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EMANUELE  KANT 

E  st0  cciebrc  filosofo 
 e  matematico  tedesco 

Quf-1  02  aprile  1724  in  Komg
sberg  e  vi 

Ulicfu  lV'febbrajo  1804.  La  sua
  vita  non  offie 

alc',nCpèadrG,noriundò  scorzose,  era  im  povero 
u0'!  d’una  gran  probità,  e  sua  madre 

i  principi-,  religiosi  fino  a
l  pm  rigido 

spI"tónisino  A  siffatti  esempli  
Kant  attinse  i 

purità"  .  U.austera  moralità  che  ti  apela 

ffe  i  luoTLrW.  La 
 sua  prima  educasi.»* 

dft  -nitn  il  tetto  paterno;  poi  fu  mandato
 

la  enl!c"io  ove  il  suo  direttore,  il  do
ttor  Schultz, 

in  ''ollc;;  t '  t0  del  .renio  del  suo  allievo  e  ne  av- 

affiX  ta  qffi
e  d’ allora  in  poi  prese

  la 

^  ani  or  cura  dell’educazion
e  di  suo  figlio- 

“'ferminati  gli  studi  colle
giali,  seguì  ì  corsi 

•  t  iri  rii  lilosofia;  ma  la  matema
tica  esei 

hffifJsrsL-  .««w™  «  p°- 
u&!“» 

SfKtedr»  d
i  materna, 

te  ito  poco  dopo  p
ermuti,  con  quella  

di  lo- 

e‘l  5,*?Sn  Che  Kant  si  illustri)  corno 

apostolo  d’una  filosofia  
nuova,  la  quale  annoveia 
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discepoli  numerosi  e  devoti.  Da  ogni  parte  del 
Germania  allluirono  a  Konigsherg  giovani  avf 
di  raccogliere  le  parole  del  maestro,  e  dopo  et 

affranto  dalla  vecchiaia,  rinunziò  nel  1793  aU’l 
scgnamento  pubblico,  gli  statisti  ed  i  diplomi 

tici  più  celebri  si  recavano  ad  onore  di  far 

sita  al  gran  filosofo  nel  suo  appartalo  ritiro. 

Il  suo  tenore  era  regolato  come  un  orolog| 

Cinque  minuti  prima  delle  cinque  antimeridiar 

d’estate  e  d’inverno,  si  faceva  destare  dal  si 
domestico  Martino  Lampo,  vecchio  soldato  pnj 

siano.  Alle  cinque  in  punto,  sedeva  a  tavoj 

pj-cndeva  una  tazza  o  due  di  thè  e  fumava  uj 

pipa  ripassando  colla  mente  il  programma 
crasi  tracciato  la  vigilia  di  quel  giorno.  Alle  se 

usciva  per  la  passeggiata  e,  rincasato,  si  rim 

leva  al  lavoro  fino  alì’uua.  Alluna  si  alzava  da 

scrittojo,  beveva  un  bicchier  di  vino  d’Unghe 

o  del  Reno  per  eccitare  l’appetito  e  aspettavi- 
compagnia  invitata  a  pranzo,  poiché  non  pot 

soffrire  di  pranzare  solo;  tanto  che  un  .  di,  i 

essendo  potuto  andarvi  nessuno  de’  suoi  am 
invitò  il  primo  che  si  imbattè  a  passare  n 

via.  Il  pranzo  durava  dal  tocco  alle  tre  e  talv< 

anche  più.  Dopo  il  pranzo  faceva  un’altra  p 
seggiata.  . 

«  Io  credo,  disse  Heine,  che  l’orologio  d 
cattedrale  di  Konigsherg  non  sia  stato  mai  \ 

puntuale  nel  suo  movimento  come  il  suo  od 

patriota  Kant.  I  vicini  sapevano  essere  lo  trJ 
mezzo  in  punto,  allorquando  Kant,  col  suo  a 

grigio  e  la  sua  canna  d'india  in  mano,  usd 
da  casa  sua  e  s’avviava  verso  il  viale  dei  ti, 
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:  n,on  in  memoria  di  
lui,  si  chiama  il  viale 

cj,e  ancoi* 
, 

ilei  1‘  rlCcva  su  c  giù  otto  volte  al  giorno , 

S^JJnquo  stagione  Ritornato
  dalla  passeg- 

in  ̂ Sva  i  giornali  ed  alle  sei 
 si  rimetteva 

D’estate  e  d’  inverno  sedeva  semp
re 

al  UlVtil  Ùla  stufa,  d’onde  poteva  vede
re  attra- 

accnntó  a>‘  ̂   finestra  la  torre  dell  antico 

vers°‘  Kònigsberg  ;  i  suoi  occhi  vi  si  tipo- 

Ciistcll  piacere,  mentre  la  sua  mente  faceva 

savan  riflessioni.  Scriveva  su  foglietti  di  carta 

10  sf  tùìi  notevoli  che  gli  venivano  e  termin
ava 

16  1  h  con  letture.  Alle  dieci  si  coricava  s
enza 

ltt  mare  Un  quarto  d’  ora  prima  
di  coricarsi 

111:11  uva  via  da  sè  ogni  pensiero  che  potesse 

il  sonno,  poiché  la  minima  
insonnia 

dKassai  penosa.  Nei  piu  
gran  freddi  dormiva 

^1C  ,  camera  non  riscaldata,  le  cui  fin
estie 

in  nosemprc  Chiuse  d'estate  
e  d’inverno  e  dove 

ciau  cnetrava  mai  raggio  di  luce. 

n<Verso  la  fine  del  1801,  in  se
guito  ad  una  ca- 

.1  Kant  troncò  le  sue  passeggiate 
 e  da  quel 

d  1  ’anìrt  la  sua  salute  andò  rapidamente  depe¬ 

rendo  L’8  ottobre  1803  cadde
  per  la  prima  volta 

n  ha  sua  gravemente  mala
to,  in  seguito  ad 

una  Indigestione,  e  il  12  /e
bbra]  o  1804,  spiro  nel- ivi'i  di  auasi  ottantanni.  . 

L’università  ed  il  munic
ipio  di  Kònigsberg  gl

, 

fecero  magnifici  funerali,  e  t
utti  gli  oggetti  che 

avevano  appartenuto  al  gran
  filosofo  furono  con¬ 

siderati  come  reliquie;
  un  vecchio  berretto

,  che 

di  aveva  servito  più  di  venti  
anni  e  non  valeva 

elio  pochi  soldi,  fu  venduto  per  t
rentacinque  lue, 
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ed  ancora  si  mostra  in  Dresda  un  pajo  di  scaiH 
di  Kant 

Nato  povero,  le  sue-  lezioni  ed  i  suoi  scritti  gjj 
procacciarono  a  poco  a  poco  un’esistenza  agii® 
Alla  sua  morte  il  suo  patrimonio  era  di  cirò$ 

64  000  lire,  somma  considerevole  per  quei  tempi' e  quel  paese  in  cui  egli  visse. 
Kant  era  di  statura  bassa,  esile,  magro,  asciu®. 

tissimo.  Nel  suo  gabinetto  manteneva  costantoi 
la  temperatura  di  quattordici  gradi  centigradi ]e 
cmcciavasi  quando  il  termometro  ne  segnava  uria 
di  meno.  Portava  sempre  calze  di  seta  che  son 
reggeva,  non  già  coi  legacci,  ma  con  bretelle! 
elastiche  attaccate  al  panciotto,  perchè,  diceva? 
egli,  cosi  manteneva  libera  la  circolazione  del 
sangue. 

Egli  non  distingueva  la  musica  buona  dalla! 
cattiva;  gli  piaceva  la  musica  strepitosa.  Aveva 

adottato  il  paradosso  d’Aristotile.  «  Amici  inioi, non  ci  sono  amici;  »  ma  quando,  insieme  col- 

l’età,  gli  diventarono  necessarie  continue  cure  o le  trovò  in  alcuni  suoi  amici,  abbandonò  il  suo 
tristo  paradosso  e  convenne  che  l'amicizia  non/è una  chimera. 

Facciamo  precedere  il  lavoro  di  Kant  da  una 
prefazione  di  Carlo  Lemonnier,  il  fondatore  e  il 
presidente  della  Lega  internazionale  di  Pace 

e  Libertà,  residente  in  Ginevra,  l’apostolo  più operoso  nei  nostri  tempi  delle  idee  di  fratellanza 
e  di  umanità. 
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DI 

CABLO  LEMOKNIEB
 

Oueslo  libriccino,  che  eb
be  dapprima  un  grandis

simo 

il  diede  delle  »P« 

1  p  £,to„c  tede» ,  .  ,»«*> 

“SrLIS^TSU.
  tropee,  —.1. 

 e. 

MffSS 
sSSriwsr-- 



H UN  GIUDIZIO  SCI. LA  TACE  PERPETUA. 

l’orroneau  non  rimane  forse  che  l'esemplare  consoli 
n  Paridi  nella  Biblioteca  nazionale. 

È  facile  rendersi  conto  del  gran  successo  che  acc® 

quell'opuscolo,  e  del  profondo  silenzio  elio  si  foco 
intorno  ad  esso. 

Quando  esso  comparve  nel  1795,  rispondeva  col  sii 

titolo  al  pensiero  generale.  L' Europa  era  profondi 
mente  stanca  della  guerra.  La  Prussia  elio  era  sta» 

l'ultima  a  sostenere  la  lotta  impegnata  dai  re  contn 

la  Repubblica  francese,  era,  dice  uno  de’ suoi  storico} 
piii  esausta  di  uomini  o  di  denaro  di  quel  che  lo  fossi 
anche  dopo  Jeua.  La  Repubblica  francese  restava  viti 

toriosa,  ma  a  prezzo  di  quali  sacrifici  e  di  quali  lotte! 

all’estero  ed  all’interno!  1  re  battuti  tacevano,  i  pij 
poli  schiacciati  aspettavano.  Si  aveva  sete  di  pace,  mai 
il  suolo  era  malfermo,  e  si  aveva  come  un  presenti-] 
monto  dello  guerre  spaventose  che  dovevano  vedere  i 
primi  anni  del  secolo  che  stava  per  aprirsi.  Queste  due! 

parole  del  titolo:  Pace  perpetua,  radiavano  dunque] 
coinè  una  promessa;  rinfrescavano  l’animo;  parlavano  1 
all’ imaginazione.  Si  cercò  in  quello  cento  pagine  un 
rimedio  contro  la  guerra,  e  come  una  ricotta  di  pace! 

Ma  Kant  non  è  uno  spacciatore  di  ricette,  un  creaJ 
tore  di  utopie,  un  inventore  di  procedimenti  politici; 
Kant  non  è  nemmeno  un  puro  filantropo,  Kant  è  il 

più  grande  moralista  elio  l’umanità  abbia  prodotto.  Lo4 
conduco  alla  pace  la  giustizia,  ma  alla  pace  colla  li¬ 

bertà.  Egli  ò  venuto  a  compiere  colla  filosofìa,  l’opera 
sbozzata  da  Gentili  o  da  Grazio.  Penetrato  delle  idee 

di  Rousseau  ch’egli  illumina  e  feconda,  ha  condensato, 



us  annua»  s
uua  pace  pe

epetua. 

_  ,  dandole  la  forza  e  la  s
emplicità,  la  dot- 

secolo  decimotUTO.
  La  sua  opera  fa 

 trnns- 

tri'oue  da  un  secolo  all’
altro,  epilogo  o  prefazio

ne,  ci  i- 

S^rnSi  Basii»,  toso.  «
*»-««. 

Q'“"  alla  lotta  impegnata  dalla  
«coi . da  «.almono, 

V»\a  *  allora  terminato  la  sua 
 Metafisica  del  eh- 

Kf:\,rU  aVcva  condensato  
nelle  conclusioni  di  questo 

rlf oro  il  frutto  dell’  osservazio
ne  quotidiana  che 

*  I  da  quindici  anni  de
l  dramma  della  rivoluzione^ 

ammirava  la  rivoluzione, 
 l’amava,  ne  era

  pene¬ 

ri  '  i  suoi  biografi  raccon
tano  che  una  sola  volta

, 

trat  '  ‘  ,  n„a  vjta  i  suoi  vicini  lo  videro  cor- 

’  durante  la  ̂   ^  k  posta  portava  da 

rer°  "  n  KOnìgsberg,  la  Dichiarazione  dei  diritti.  _ 

^Onan'do  vide  il  trionfo  dell
a  Repubblica  e  la  disfatta  

dm 

Q"!  *  che  la  realizzazione  de’suoi  prmci
pn  faceva 

re,C  n  Tasso  la  sua  speranza  si  
voltò  un  momento 

'  orato  e  nel  centin
ajo  di  pagine  dell’ainnu- 

d«»nttm,  S«p- 

Temei,  Appendice  o  P«fino ̂   “1,®™aJd^ti 

menti  diplomatici. 
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Ma,  senza  pai-lare  della  moralità  profonda  che  J 
gli  articoli  provvisori,  quale  nettezza,  quale  forza,  qoK 

precisione  feconda  negli  articoli  definitivi! 

La  Repubblica,  di  tutti  i  governi  dichiarata  il  mj 

gliore  per  la  pace,  perchè  è  il  migliore  per  la  liberi* 

La  formazione  d’una  federazione  di  popoli,  indica* 

come  l’unico  mezzo  di  sostituire,  con  uno  stabilimento 
giuridico,  lo  stato  di  pace  allo  stato  di  guerra.  Repu)). 

blicana,  naturalmente,  questa  federazione,  impero cmm 

come  ammettere,  dopo  il  principio  posto  nell’articolo  ,1, 
che  una  Federazione  di  popoli  liberi  possa  avero  pel 
capo  un  imperatore  o  un  re? 

In  questi  due  articoli  e  nei  commenti  luminosi  da 

cui  li  fa  seguire,  Kant  ha  compreso  ad  un  tempo  U 

teoria  e  la  pratica  della  politica,  il  principio  e  l’ ap¬ 
plicazione  ;  si  può  dire,  senza  veruna  esagerazione,  che 

l’avvenire  dei  popoli  è  regolato  da  quelle  duecento  li¬ 

nce.  Perocché,  non  alla  pace  dell’Europa  soltanto  mira" 
il  filosofo,  ma  alla  pace  universale  ;  e  logicamente,  in-  j 

fatti,  queste  due  idee  sono  legate,  la  vera  pace  dove 

essere  universale  e  porpetua. 

Questa  breve  analisi  basta  a  far  vedere  che,  all’e-' 

poca  in  cui  comparve  l’opuscolo,  il  senso  profondo  chej 
esso  contiene,  non  poteva  nemmeno  essere  sospettato! 

dal  gran  pubblico,  e  che  non  potendo  comprenderlo,  si 

doveva  scansarlo  come  il  sogno  irrealizzabile  d’una  fi¬ 
lantropia  chimerica. 

Un’altra  causa  di  oscurità,  è  questa,  che,  preoccupato 
di  raccogliere  e  legare  le  conseguenze  della  sua  dot¬ 

trina  filosofica,  Kant,  pur  affermando  il  vincolo  che  uni- 
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0-  giudizio  sulla  
pace  perpetua. 

.  nolitica  alla  morale,
  aveva  negletto  di  me

tterlo 

**  r  L  nella  prima  edizione 
 del  Saggio.  Sembra  che 

in,  «tesso  abbia  veduto  ques
ta  lacuna  e  siasi  appli- 

#  "feria  sparire,  aggiunge
ndo  nella  seconda  edi- 

ca  pwpondice,  dove  traccia
  tra  il  Politico  morale  e 

Moralista  politico,  un 
 parallelo  che  pare  scritt

o  jen. 

1  nò„  senza  un  certo  sforz
o  le  menti  più  applicate 

£\n0  ritrovare  e  seguire
  la  serie  d’idee  che  condu

ce 

ffnrincipio  della  morale:
  l’autonomia  della  pers

ona 

.  _  alla  sua  conseguenza  politica
  più  lontana; 

HEabUimento  della  pace
  colla  costituzione  di  nna  

Fé- 

frazione  repubblic
ana  di  popoli  li

bori. 

^Cerchiamo  di  ristabilire  qu
i  la  serie  di  queste  idee. 

I  JILno  di  noi  pub  co
nstatare,  colla  riflessione  

e  co  - 

.Nervazione  di  sè  stesso,
  ch’egli  ha  conoscenza  de

lla 

L’  cessione  e  della  di
versità  de’suoi  stati  di

  coscienza. 

8  ognuno  sa  dunque,  o  p
uò  sapore,  ch’egli  ha  sens

a¬ 

zioni  istinti,  bisogni,  mov
imenti  di  passioni,  o  di 

 pni 

Tè  dotato  di  ragiono,  
cioè  che  può  riconoscere 

 dei 

pincipii,  fare  paragoni  
o  giudizi,  poi  da  questi  

giu  m 
Biwa  conclusioni. 

Ognuno,  infine,  si  sente 
 nn  certo  impero  sulle  

suo 

ideo  sui  suoi  istinti,  sul
le  suo  passioni,  c  allora 

 si  n- 

Tòsce  responsabile  verso
  gli  altri,  di  cui  egli  aff

erma 

^  Scinti,  i  bisogni,  
le  passioni  essendo  sen

sibil¬ 

mente  i  medesimi  in  tutti
  gli  uomini  e  la  quanti

tà 

d,Ue  cose  necessarie  al  sodd
isfacimento  di  questi  istint

 , 

di  onesti  bisogni,  di  ques
te  passioni,  essendo  forz

ata¬ 

mente  limitata,  dappertut
to  dove  un  uomo  si  trov

a  in 
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faccia  ad  un  altro  nomo,  c’è  concorrenza  per  la  vita! 

guerra  per  conseguenza,  o  associazione.  Le  forze  fisi- 

clie,  intellettuali,  morali  elio  posseggono  questi  ucmil 

ciré  la  fatalità  mette  in  concorrenza,  possono  o  diri¬ 

gerle  al  loro  mutuo  sterminio,  o  combinarle  nel  )oro 

comune  interesse. 

Che  cosa  consiglia  loro  la  ragiono? 

Chi  oserà,  chi  potrà  rispondere  clic  la  ragione  con-' 
siglia  lo  sterminio? 

La  ragione  grida  loro  di  associarsi! 

Si  associno  dunque  questi  uomini  1 

Ma  sotto  quali  condizioni  ? 

La  ragione  si  spieghi  ancora,  dotti  lo  clausole  l'oit-J damentali  del  contratto. 

La  legge  comune  sarà  fatta  da  tutti  coloro  che  do. 

vranno  osservarla,  o  almeno  da  coloro  ch’essi  arra: 
incaricato  di  prepararla,  e  in  tutti  i  casi,  sarà  col 

presa  e  liberamente  consentita  da  tutti. 
Prima  condizione:  la  Libertà. 

Ognuno  di  coloro  che  si  saranno  sottomessi  a  quest» 

logge  la  obbedirà,  tutti  senza  eccezione  ;  ognuno  da: 
la  sua  obbedienza,  avrà  la  certezza  che  ogni  altro  social 

obbedisce  come  lui.  Nessun  privilegio. 

S  la  seconda  condizione:  1’Eguaqi.ianza. 

Non  basta.  Associarsi  è  un  darsi  reciprocamente  l’uno 

all’altro  nei  limiti  o  per  i  fini  convenuti  ;  è  un  obbli¬ 

garsi  ad  un  tempo  a  servirsi  o  a  rispettarsi  gli  uni  e 

gli  altri.  Ogni  persona  sarà  dunque  un  fine,  nessuna! 

può  nè  devo  essere  un  mezzo.  Nessuno  sfruttamento 

dell’uomo  per  mezzo  dell’uomo. 



UN  GIUDIZIO  SULLA.  l’ACIS  l
'EKrKTl  A. 

Tato  è  la  terza  condiziono:  l
a  Fratellanza. 

f  Qncste  tre  parole  elio  conten
gono  la  “  carta  ,  del 

Vovcrc  e  del  Diritto,  sono  dunque
  insieme  la  forinola 

della  morale,  la  formula  della  p
olitica,  si  può  aggiun¬ 

ge  la  forinola  dell’economia
  sociale. 

g  j.gC0  perché  la  forma  repubblica
na  è  di  tutte  le  forme 

ar  governo  la  migliore,  perchè 
 è  la  sola  il  cui  prm- 

•  io  sia  identico  al  principio  della
  inoralo,  la  sola  che 

tòyaa.  risolvere  il  problema  sociale
,  la  sola  legittima,  a 

narlare  rigorosamente. 

1  jfa  gè  tale  è  la  base  del  diritto  civi
le,  del  diritto 

pubblico  nazionale,  su  qual  princip
io,  quando  sì  pas¬ 

serà  dalla  sfora  del  diritto  nazi
onale  a  quella  del  di¬ 

ritto  internazionale,  si  faranno  
posaro  i  diritti  e  i  do¬ 

veri  dei  popoli  fra  loro? 

La  risposta  è  facile  :  Di  quali  ele
menti  si  compone 

uu  popolo  se  non  di  persone  u
mano?  Cho  cosa  sono  1 

popoli,  se  non  gruppi  um
ani? 

Dunque,  la  Ragione  sempre  presa  per
  arbitra,  quando 

i  popoli  vorranno  lasciare  la  b
arbarie  dello  stato  di 

guerra  in  cui  sono  ancora,  e  passare
  allo  stato  di  pace 

e  di  associazione,  questi  popoli  do
vranno  regolare  le 

loro  relazioni,  i  loro  diritti  o  i  lor
o  doveri  mutui  sui 

medesimi  principii,  e  la  forma  di
  associazione  giuri¬ 

dica,  il  governo  cli’essi  istit
uiranno  tra  loro,  non  può 

essere  che  una  Federazione  repubblica
na,  i  cui  membri 

eserciteranno  mutuamente  e  reciproca
mente  i  diritti  o 

i  doveri  di  libertà,  di  eguaglianza  e  di
  fratellanza. 

Cosi  il  principio  della  morale  divent
a  il  principio 

dolla  politica  e  doU’economia,  e  il  di
ritto  internazio- 
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naie  trovandosi  fondato  salle  stesse  basi  del  di^L 
civile,  quando  le  nazioni  passeranno,  per  loro  volo^® 
dallo  stato  di  guerra  allo  stato  giuridico,  la  pace 

fondata  sulla  libertà,  sull’eguaglianza,  sulla  fratellami o  per  dir  tutto  in  una  sola  parola,  sulla  Giustizia]® 
Coloro  che  si  prenderanno  la  pena  di  studiarci 

Saggio  sulla  pace  perpetua  e  di  paragonarlo,  sia  con 
la  Metafisica  dei  costumi,  sia  con  la  Critica  delta' 
Ragione  pratica,  sia  con  gli  Elementi  del  Diritto, B 

i  ln ,  latto  questo  paragone,  leggeranno  con  altrettali 
cura  l’eccellente  libro  di  Kenouvior,  la  Scienza  tìelm 
inorale,  vedranno  chiaramente  che  il  Saggio  sulla  paci 
perpetua  contiene  la  midolla  della  dottrina  di  Ka^® 
e  che  ristabilendo  la  serio  dello  idee  del  grande  biodi 
sofo,  noi  non  abbiamo  nulla  spezzato,  nulla  forzato nulla  introdotto. 

Ma  queste  idee,  nuovissimo  ancora  per  il  pubblico! 
europeo  del  1880,  non  potevano  essere  comprese  dall 
pubblico  del  1796,  e  nulla  è  meno  sorprendente  del3 
1  oblio  nel  quale  il  Saggio  rimane  ancora  sepolto,  j 

Usando  del  poco  che  sta  in  noi  per  renderne  la  co-| 
noscenza  più  popolare,  dobbiamo  dichiarare  che  non  i 
potremmo  sottoscrivere  ciecamente  tutte  le  proposte  che-d 
contiene.  Non  potremmo,  per  esempio,  adottare  senza! 
riserva  la  specie  di  condanna  con  cui  Kant  colpisce  k 
forma  democratica.  11  principio  della  divisione  dei  poJ 
tori  ci  sembra  incontestabile,  e  la  funzione  legislativa® 
per  esempio,  ci  pare  non  dovere  mai  essere  esercitata  ' 
dagli  stessi  uomini  che  esercitano  la  funzione  esecu¬ 
tiva,  che  alla  sua  volta  non  deve  confondersi  colla  fan- 
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1  e  giudiziaria  ;  la  natura  stessa  dello  sp
irito  umano 

^rdìce  questa  divisione,  ma  esperienze  re
centi  che  si 

|t n0  0  si  moltiplicano  ogni  giorno,  specialmen
te  in 

pecchi  cantoni  della  Svizzera,  indicano  che,  giun
to 

^  nn  certo  grado  di  coltura  politica,  il  popolo 
 può 

piissimo  esercitare  direttamente,  da  sè  ste
sso  e  defi- 

qivamento,  la  funzione  legi
slativa,  senza  che  i  prin- 

fondamentali  della  politica  o  della  morale  no  siano 

sporse  non  si  è  mai  notato  che  nel  commento  cho  fa 

^niro  al  secondo  Articolo  definitivo  del  Trattato
  di 

pace  perpetua,  Kant  sembra  un  istant
e  mirare  due  so¬ 

luzioni  del  problema  della  p
acq, 

[ja  soluzione  ch’egli  preferisce,  quella  cho  prima  col
¬ 

pisco  il  suo  pensiero,  è  la  costituzione  
di  una  Federa¬ 

zione  di  popoli,  Civitas  gcniiim.  Ogni
  membro  di 

questa  federazione  continuerebbe  
a  formare  uno  Stato 

particolare,  avente  la  sua  autonomia,  la  
sna  Costitu¬ 

zione,  il  suo  Potere  Legislativo,  il  suo  Pot
ere  Giudi¬ 

ziario,  il  suo  Potere  Esecutivo,  insomma  il  suo
  Governo. 

Questi  Stati  particolari,  però,  costituirebber
o  e  man¬ 

terrebbero  sopra  loro  nno  Stato  federale,  la  cni  
Legis¬ 

latura,  il  Tribunale,  il  Consiglio  esecutivo,  avv
olgereb¬ 

bero  e  reggerebbero  l’ insieme  formato  dagli  
Stati. 

tale  la  Federazione  che  ordinariamente  si  conce¬ 

pisce  quando  si  parla  di  costituire  gli  Stati 
 Uniti  di 

Europa,  e  se  ne  cerca  il  modello,  sia  negli  Stat
i  Uniti 

d’America,  sia  nella  Confederazione  Elvetica. 

Si  comprende  facilmente  come  la  formazione  di  una 

giniilo  Federazione  farebbe  sparire  fin  la  possibilità 
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dulia  guerra  tra  i  popoli  da  cui  sarebbe  compostila 

Questi  popoli,  cessando  di  avere  ciascuno  il  suo  user- 

cito,  ciascuno  la  sua  flotta,  non  conserverebbero  altra 

forza  disponibile  fuori  di  quella  che  sarebbe  necessairi 

per  il  servizio  della  loro  polizia  interna,  la  Forza  vera, 

esercito  e  flotta,  prendendo  il  carattere  federale  e  as-'j 

sicurando  la  pace  interna  e  la  sicurezza  esterna  coll’a¬
 

zione  del  governo  federale. 

Ma  è  certo  che  quando  si  pensa  a  far  entrare  ne* 

vincoli  di  una  tale  Federazione  vecchie  e  forti  Daziai* 

abituate  da  secoli  a  non  riconoscere  alcuna  legge  esternET 

penetrate  lino  alle  midollo  di  orgoglio  patriotico,  co- 1 

stituite  in  maggior  parto  ancora  in  monarchie,  che 

occupano  grandi  territori,  che  estendono  il  loro  domini
o 

su  immense  e  numerose  colonie,  ci  troviamo,  anche! 

teoricamente,  in  faccia  a  grandissime  difficoltà. 

E  forse  in  presenza  a  queste  difficoltà  Kant  sembra 

aver  avuto  un  istante  il  concetto  oscuro  di  una  solu¬ 

zione  differente  del  problema  della  pace:  “  Alleanza i 

pacifica,  /teff ms  pacificum,  che  differisce  dal  I  cattat
o 

di  pace  in  ciò,  che  una  tale  alleanza  terminerebbe  pep 

sempre  tutte  lo  guerre,  mentre  il  trattato  di  pace  non 

mette  fino  che  ad  una  sola.  ,  Ma  questa  monte  ferma 

e  chiara  non  esita  molto,  ed  egli  stesso  carattrnzzS 

quest'alleanza  bastarda  di  “  Supplemento  negativo,  j. 

Essa  potrà,  egli  dico,  sviare  la  guerra  ed  estendersi 

insensibilmente  in  modo  da  arrestare  il  torrente  dello 

passioni  inumane  che  la  generano,  ma  si  sarà  sempre 

minacciati  di  vedere  questa  diga  rompersi. 

Senza  abbandonare  l’idoa  superiore  della  formazione 
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,  .m  i  Federazione  di  pop
oli  liberi,  la  quale  non  ces

sò 

J'“  di  essere  a’suoi  occhi  la  sola  o  vera
  soluzione  del 

-  '  blerna  ;  la  Lega  internazi
onale  della  pace  e  della 

nl.rt't  Un  dal  1372,  indicò  U 
 mezzo  pratico  di  pre¬ 

dare’ questa  federazione.  Essa
  propose,  come  transi- 

P.  ‘  ia  trattativa  e  la  conclusione, 
 tra  due  o  parecchi 

*  .--li  di  Trattati  d’arbitrato  perm
anente.  La  clausola 

inaiale  di  questi  tratta
ti  sarebbe  una  disposizio

ne 

mialoga  alla  seguonte: 

-  Per  trenta  anni,. a  partire  da
  oggi,  lo  parti  con¬ 

traenti  rinunciano  ad  usare  
una  verso  1’  altra  alerai 

lezzo  di  guerra;  esse  si  ob
bligano,  al  contrario,  a  sot¬ 

tomettere  tutte  lo  differenze 
 che  potranno  elevarsi  tra

 

loro  alla  decisione  sovrana 
 e  definitiva  di  un  tri  mna

  e 

arbitrale,  nominato  e  sede
nte  conforme  la  procedur

a 

«stabilita  qui  appresso.  „ 

Una  tale  convenzione  non 
 sarebbe  nemmeno  un  Trat

¬ 

tato  di  alleanza  offensiva 
 nò  difensiva;  essa  lascia  

as¬ 

solutamente  intatto  l’indip
endenza,  l’autonomia,  la  so

¬ 

vranità  delle  parti.  Essa
  non  le  obbliga  a  ness

un 

armamento,  nemmeno  a  ne
ssun  disartno  ;  non  impone

 

"cun  altro  impegno  che  d
i  far  risolvere  per  via 

di  arbitrato  lo  difficoltà  c
he  potrebbero  nascere  tr

a 

dee  popoli  nella  durat
a  del  trattato  ! 

Ili  quanto  guadagnereb
be  la  causa  del  a  pac

e  e 

della  libertà  colla  conclu
sione  di  simili  trattati. 

Negoziati  dapprima,  nat
uralmonte,  tra  1  P°Pf’ 1  c  1 

in  questo  momento  avvi
cina  di  pii»  la  conformit

à  del  e 

va, Me  degli  interessi  o  dei
  sentimenti,  essi  attirereb

bero 

dt  vicino  in  vicino  aderent
i  o  imitatori.  Ci  abituer

emmo 
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alio  dolcezze,  ni  vantaggi  della  pace.  Si  formerei, br.r^ 
costumi  internazionali  nuovi.  Sparirebbero  i  vecchi  jM 
giudizi  nazionali.  Cambierebbe  il  punto  d’onore.  I 
poli  riconoscerebbero  che  la  vera  dignità  sta  nell’obJ 
bediro  volontariamente  alla  giustizia,  e  che  il  solo 
mezzo  di  far  legnare  la  giustizia  è  nello  stabilire  T 
concerto  una  legislazione  esterna,  cho  costituisca  pu 
diritto  internazionale  positivo. 

Quando  qnesto  progresso  sarà  fatto,  gli  Stati  Uniti 
di  Europa  saranno  vicini  perchè  saranno  compresi  e voluti. 

In  nessuna  parte,  nel  Saggio,  se  non  forse  nel  pas¬ 

saggio  in  cui  l’autore  fonda  il  diritto  cosmopolitico 
snl  *  possesso  comune  della  superficie  della  terra,  la] cui  forma  sferica  obbliga  gli  nomini  a  sopportarseli  ! 
uni  accanto  agli  altri,  perchè  non  potrebbe*®  disper¬ 
dersi  all’infinito,  o  perchè  originariamente  l’uno  non 
ha  piu  dell’altro  il  diritto  ad  una  contrada  determi¬ 
nata  „  in  nessuna  parte  Jvhut  tocca  ciò  cho  noi  oggi 
chiamiamo  la  questiono  sociale;  questo  silenzio  si 
spiega.  Quando  egli  scriveva  il  Saggio,  i  grandi  so¬ 
cialisti,  Saint-Simon,  Ponrinr,  Owen,  non  erano  apparsi, 

e  il  proletariato  propriamente  detto  non  esisteva.  La' Francia  aveva  appena  dato  il  segnale  della  distruzione 

politica  e  sociale  dell’ordinamento  feudale;  l’antagonismo 
non  si  era  ancora  dichiarato  tra  il  capitale  o  il  lavoro, 
il  regimo  della  concorrenza  non  aveva  ancora  funzionato 

largamente;  c’erano  poveri,  miserabili,  sfruttati,  non 
cerano  ancora  proletari.  Perchè  il  proletariato  com¬ 
parisse,  perchè  la  questione  sociale  nascesse,  bisognava 
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rtil  del  lavoro  avess
e  dato  il  Pien0  sla

l,cl° 

cl>“  ,ft  i0  aila  scienza,  all’indu
stria,  ma  a  men 

»'  c0l°”  ,roie'  di  libertà,  eguaglian
za,  fratellanza,  gm- 

18  Z  rappresentin
o  vane  sillabe,  è  evide

nte  ebe 

stl?.la>  10  ,co  n  pr0blema  sociale  sono  com- 

ff1  '  J,  risolversi  eoli,  tors
o  tentale,  «  o"  “ 

"  irf  i»  1»  nome 
 della  qnole  .1  I»  l

o  preteso  d 

»  g‘  è  „„  lavora,,  contro 
 il  proprio  prmcip.o.  Kant 

» ,  la  questione  social
e  senza  averla  posta. 

1,5  rosi  la  Lega,  fin  da
lla  sua  nascita,  mise  s

ullo  stesso 

•  Tla  questione  polit
ica  e  la  questione  soc

iale,  e 

r°Jòa  elesse  dovevano  tr
attarsi  e  risolver*  con  gL 

d!‘  ”i  orincipii-  Nessuna  evol
uzione  economica  senza 

Sn^  evoluzione  corr
elativa  della  morale

,  il  cui  PWO, 

u '  .  t  t0  5  che  ogni  persona  umana  deve, 
 1 

Lr.  1UV».  — —  —  - 
iaai  come  nn  mezzo.  cll’essa  esiste,  la 

2  J  tm  commo
nto  porpetno,  trott

o  dal  co.nmmo 

contenuto  nei  jj  della  Rivo]tr/àone. 
resto  ebo  la  dottn  Berna,  la  Lega 

WM  1867  a  Ginevra,  
nel  1808  a  uern.i

,  a 

H^ndÌva  "a  «'
e  da  Cr h

£ 

forinola:  Gli  Stati
  Uniti  d'Europa. 
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N«1  1809  a  Losanna,  essa  precisava  le  condizioni  1 

della  formazione  d’nna  Federazione  europea. 

Due  anni  più  tardi,  ancora  a  Losanna,  '  dopo  )a 
guerra  franco-germanica,  dopo  il  Comune  e  la  guerra 

civile  francese,  la  Lega  dimostrava,  coll’ applicazione 
che  no  faceva  alla  spiegazione  e  al  giudizio  dei  terribili 

avvenimenti  che  erano  allora  allora  accaduti,  Tevidenza, - 

la  forza,  la  potenza  generatrice  e  conservatrice  di  questi , 

principi.  Essa  affermava  che  l’autonomia,  cioè  la  piena 
libertà  della  persona,  è  il  principio  fondamentale  della 

morale,  della  politica  e  dell’economia  sociale. 

A  Lugano  nel  1872,  ̂   Lega  concludeva  all’aboli¬ 
zione  della  pena  di  morte,  per  una  ragione  tratta  dagli 

stessi  principii,  e  che  non  avevano  data  i  soliti  avversari 

di  questa  pena:  cioè  che  il  diritto  di  punire  si  arrestai 

al  limite  del  diritto  di  difesa. 

Filialmente,  dopo  avere  a  Ginevra,  nel  1873  e  nel] 

1874,  stabilito  lo  basi  del  diritto  internazionale,  dato 

la  forinola  di  un  trattato  di  arbitrato  permanente,  la 

cui  conclusione,  quand'anche  non  fosse  consentita  elio 
da  due  popoli,  sarebbe  un  primo  passo  considerevole 

verso  una  istituzione  giuridica  europea,  la  Lega  non 

ha  poi  lasciato  passare  vorun  fatto  sociale  o  politico 

di  qualche  importanza,  senza  sottometterlo  a  questo 

criterium  supremo:  il  giusto. 

Montpinier,  6  maggio  1880. 



PREFAZIONE  DEL
L'AUTORE 

«  ALLA  PACE  PERPE
TUA. » 

m  vogliamo  indagare
  se  una  simile  scritta

 

rtira  messa  da  un  tratto
re  olandese  a  un  in 

sa  ‘  s'u  cui  era  dipinto  un  cimitero,  si  applichi 

nomini  in  generale ,  «  ai 
 capi  di  uno  Stato 

•f Particolare,  che  non  sono
  mai  sazn  di  guerre, 

'  lire  solamente  ai  filosofi  che  
vagheggiano  quel 

dolce  sogno.  Giacché  però 
 i  politici  detta  prati cu

 

^Legnano  quello  teorico 
 e,  guardandolo  d  alto 

 in 

t  ò  lo  sentenziano  con  manif
esta  compiacenza 

£5 ?  sapiente  da  scuola  c
he  colle  sue  idee  prm 

£  sostanza ,  «  nessun  pe
ricolo  espone  lo  Sta1 

d.J  son  da  applicare  unicamen
te  massime  Gatte 

Lv esperienza  -  sapiente  
al  quale  si  può  lasciar 

r ilare  il  sacco  anche  d'un  
tratto,  senza  che  l  uomo 

di  Stato ,  esperto  del  mondo,  
deva  punto  cfra™*n> 

‘  >  l'autore  del  presente  chiede  s
oltanto  che, 

to  £ Tornio,  H  della  essere  **""*
££ 

nienti  da  non  voler  fiutare 
 un  pencolo  pel  governo 

firn,  scritto  lancialo  in
  balla  della  propri  ,for- 

luna  e  contenente  opinioni
  pubblicamente  p  <  * 

S  -  Colla  quale  clau
sula  salvalona  '9  **  ”-

 

tne  espressamente,  e  in 
 debita  forma,  al  coprilo 

da  ogni  interpretazione  
maligna. 





PER  LA  PACE  PERPETUA 

PARTE  PRIMA 

Articoli  preliminari  ad  una  paco  pe
rpetua 

fra  lo  Nazioni 

Articolo  I. 

Nessun  trattato  di  pace  deve  e
sser  considerato 

come  tale  se  stipulato  con  tacila 
 riserva  di  ar¬ 

gomenti  per  una  guerra  futura. 

Infatti  sarebbe  allora  una  semplice  tregua
,  una  so¬ 

spendono  delle  ostilità,  non  una  pace,  
che  significa 

fino  d’ogni  inimicizia,  ed  a  cui  non  si  p
uò  aggiun¬ 

gere  l'epiteto  di  eterna  perchè  ne  sarebb
e  un  pleona¬ 

smo  sospetto.  Le  causo  esistenti  di  guer
re  future,  seb¬ 

bene  al  momento  ignote  forse  .agli  stessi  p
acificanui, 

sono  tutto  assieme  annichililo  dalla  conc
lusione  della 

paco  j  con  qualche  acume  e  abilità  
di  ricerca  so  ne  pos- 

ffc." 
 - 
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sono  travasa  aucUe  noi  documenti  in  archivio.  -JÈ 
riserva  ( reservatio  menialis)  di  pretese  antiche  vale¬ 

voli  solamente  in  nu  tempo  avvenire  —  veruna  delle 
quali  può  al  momento  esser  menzionata  perchè  ambo 

i  belligeranti  sono  troppo  esausti  da  poter  prolungare 

la  guerra  —  col  pravo  intendimento  di  afferrare  la 
prima  occasione  favorevole  a  ciò,  appartiene  alla  ca¬ 

sistica  dei  gesuiti  ed  è  indegna  di  un  sovrano,  come, 
giudicando  le  cose  quali  veramente  sono,  è  del  pari 

indegno  di  un  ministro  il  prestarsi  a  tali  maneggi.  J 

Ovo  però  si  faccia  consistere  il  vero  onore  di  un 

governo,  come  lo  pretendo  l’alta  ragiono  di  Stato,  nel 
continuo  aumento  di  potenza  ottenuto  con  qualsivoglia 

mezzo,  in  allora  cortamente  quel  giudizio  si  paiosa  pe¬ 
dantesco  e  da  scolare. 

Articolo  II. 

Non  deve  alcun  Slato  indi-pendente  (poco  importa 
se  piccolo  o  grande)  poter  essere  acquisito  da  un 
altro  per  mezzo  di  eredità,  scambio ,  compera  o 
donazione. 

Uno  Stato  non  ò  (corno  il  territorio  in  cui  ha  sede) 

un  bene,  un  avere  (patriiwnium),  K  società  d’uomini 
su  cui  nessuno,  tranne  essa  stessa,  può  comandare  o 

disporre.  L’incorporar  essa,  che  anche  come  razza  (Slum  ni) 

ha  radici  proprio,  in  un’altra  quale  innesto  significa 

sopprimerne  l’esistenza  come  persona  morale  e  di  quo- 

sta  fare  una  cosa;  il  che  è  in  contraddizione  coll’idea 
ili'  contratto  originario  senza  di  cui  nou  può  conce- 
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.  lclin  diritto  sa  d’un  popolo  (lj.  In  quali  perf- 

pregiudizio  di  un  simile  modo  d’acquisto  abbia
 

f'1  1  pEaropa,  dacché  le  altre  parti  del  mondo  mai 

nU  nobbero,  ò  a  tutti  noto.  Clio  anche  gli  Stati
  pos- 

1,1  L°  sposarsi  è  un  nuovo  ramo  d’industria  creato  per 

'‘"dersi.  in  parte,  strapotenti  col  mezzo  di  alleanze 

p1' istiche  senza  dispendio  di  forze,  o  in  parte  peral- 

Bg^re  in  tal  modo  i  possedimenti.  A
nche  1’  assolda- 

*  pio  delle  truppe  di  uno  Stato  ad  un  altro
  contro 

®e  panico  non  comune  ad-  entrambi  è  da  mettersi 

"dia  stessa  categoria  ;  giacché  con  ciò  si  fa  us
o  ed 

abuso  dei  sudditi  come  di  coso  trattabili  
a  capriccio. 

Articolo  HI. 

<v  * 

Gli  eserciti  permanenti  (miles  pcrpetuus)  de
vono 

col  tempo  interamente  cessare. 

Essi,  difatti,  sono  minacce  incessanti  di  guerra  agli 

^!tri  Stati,  trovandosi  ognora  pronti  a  sce
ndere  in 

campo  armati  di  tutto  punto  ;  li  eccitano  a  gareggiare 

nella  quantità  degli  armati  elio  non  ha  limite,  
o  sono 

causa  di  un  reciproco  aizzarsi  a  guerre  aggressive  on
de 

liberarsi  dal  gravame  di  cui  sono  colpa:  le  spe
so  in¬ 

ni  Un  principato  ereditario  non  è  uno  Stato  e
lio  tr.i- 

i,  i^a  in  eredita  ad  un  altro,  ina  k  il  diritto  di 
 gover¬ 

narlo  elio  si  trasmetto  ad  altra  persona  iìsica.  
l.o  Stato 

acquista  allora  un  sovrano;  non  già  questi  co
me  tale 

(come  possessore,  cioè,  di  un  altro  regno)  a
cquista  lo 

Stato. 
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fatti  elio  vi  si  impiegano  in  tempo  eli  pace  divengo., 

più  opprimenti  d’aua  breve  guerra  ;  si  aggiunga  p 

ciò  che  l’assoldarli  per  uccidere  o  venir  uccisi  appari 
sco  come  un  usare  gli  uomini  quali  pm.-  m.icelijj^B^ 
strumenti  in  mano  di  un  altro  (lo  Stato),  uso  elio  jl0)j 

si  concilia  col  diritto  naturale  innato  nell’  uomo  (|)  u 

Ben  diversa  cosa  è  l'esercitarsi  volontario  e  perioda,’"' 
dei  cittadini  alle  armi,  per  agguerrirsi  a  dilendej^H 

patria  dalle  aggressioni.  Anche  l’accumulare  un  tesoro  * 

si  potrebbe  considerare  da  un  altro  Stato  qualefnj,  ' 
naccia  di  guerra  che  è  necessario  di  anticipai  ;  nuotilo 

prevenire  con  un’offensiva,  poiché  fra  le  tre  forzo,]  no 
esercito,  allearne  o  denaro,  quest’ ultima  è  .senza!  al¬ 
cun  dubbio  lo  strumento  di  guerra  più  sicuro;  al 

però,  si  oppone  la  difficoltà  di  scrutarne  rammentare. 

Anxicoto  IV. 

Uno  Slato  non  dee  contrar  debiti  per  valerstntm 

in  intrighi  all'estero  (aussere  Staatshiindol)]  1 

Ponte  di  ajuto  non  sospetta  ò  il  procacciarsi  dui 

mezzi  all’interno  o  all’estero  per  l’utile  ecouomico  del 
pauso  (vie  di  comunicazione,  colouie,  provviste  iter  gli 
anni  di  carestia,  eco.).  Ma,  quale  mezzo  di  aziono  ro*. 
«ftnwo  delle  potenze  fra  loro,  un  sistema  di  cTodito.elie 

(1)  Un  principe  bulgaro  rispose  ad  un  imperai  oro  grolla 
che  gli  proponeva  bonariamente  di  metter  fine  ad  un 
contrasto  non  giù  eoi  versare  il  sangue  dei  sudditi,  ma. 
con  una  lotta  personale  fra  loro  due,  elio  «  un  fabbro  che] 
«  ha  delle  tenaglie  non  si  vale  delle  mani  per  estrarre  un 
a  ferro  rovente  dalla  brucia,  » 

{UJ, 
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R  iVlCil  i  debiti  all'inf
inito,  garantendoli  da  u

na .  ri- 

n>',ltVP  ‘immediata  (chè  non  pur,  effettuarsi
  da  tutta 

*‘gSr  al  tempo  stesso),
  ingegnosa  invenzione  fa

ta, 
cr^’ it< >r  j  j  popolo  commerciante  (l),  un 

i»  ‘‘“tna  dà  una  potenza  finanziaria  pericol
osa,  un 

"ll  r  guerreggiare  che  supera 
 quello  di  tutta  gli 

f  f°r0<;E  riuniti  e  che  solo  può  
essere  jmnsmnato  dal 

sllr‘  Stante  esaurimento  delle  tasse,  esaurimento  che, 

è  dilazionato  per  non  
breve  tempo  dall’am- 

tuttR  ■  »  dd  traffic0  ia  quale  reagisce  sull’ industria  e 

U'a  orofitai.  Questa  facilità  di  f
ar  la  guerra  congiunta 

Lione  che  vi  hanno  i
  potenti  e  che  semina 

8  ‘!  t  nella  natura  umana,  è  in  conseguen
za  un  grave 

>nn:lU,  Tiomoina .  ostacolo  che  dovrebbe  tanto 

‘  ..ne  l’inevitabile  fallimento  ti
naie  ui  »uv 

aa"  lo  nella  sua  caduta  molti  altri;
  il  che  costituisce 

C01"  V  siano  nubblica  fatta  a  questi  ultimi,  i  quali  sono 
Ìaio  menoPS  iSUo  di 

 garantirsi  con  alleanze  c
on- 

5  u„à  tale  e
ventualità  o  con

tro  la  presunzione
  d, 

,  essa. 

Articolo  V. 

Paese  tese  inserirsi  ce
lla  fona  nella  l  e. 

A  •  nel  S°*e™  di  m  ‘‘U'°- 

SS il  regno  di  Guglielmo  IH.  [NgU  dd  Trad.) 



vari:  .li  ammonimento  a  questo  coll’esempio  det*!~,Ì 
ma  i  che  un  popolo  si  procaccia  colla  sua  corni?;'""" o,  di  massima,  il  mal  esempio  che  una  persona  ijmJS dà  ad  un  altra  non  è,  quale  scandalum  ntrcpfcfJk lesiono  fetta  a  questa.  Non  si  può  dire  alt.®* 
quando  un  paese  fosso,  per  discordia,  diviso  in 
pan,  ognuna  delle  quali  rappresentasse*  un  sbuffi 
S°caJ  rt6Se  SU‘  tuttu:  ,10]  'i'1*1'  caso  non  p  'j 

deIPaltr!fa  “  »  ’ ÌmmiscLia,'si  nella  CostituzE dell  altro,  poiché  vi  è  anarchia.  Finché  però  questiH sia-^Mrifrsto>  l’intervento  di  all* 
I  otcnzo  sarebbe  una  violazione  dei  diritti  di  un  Dol l»olo  che  non  dipende  da  alcuno  e  che  lotta  soltanto contro  un  malessere  interno,  intervento  che  perciò  hS ie  .be  uno  scandalo  vero,  rendendo  malsicura  l’autono¬ mia  degli  altri  Stati.  

^ 

Articolo  VI. 

Neir^nPnCnim  ÌU  iUerra  deve  Per^ltersi  atti di  ostilità  che  rendano  impossibile  la  Macia 
reciproca  nella  pace  futura.  Come  tali  son  da 

ZZ^era7-:  Vifl)ie(J°  di  assassini  (pei-ctìs- avvelenatori  (Venefici),  il  violar  A 
una  capitolazione,  Visitare  al  tradimento  (per- auollio),  ecc.  u  y  m 

Questi  sono  stratagemmi  disonesti.  Anche  in  piena guerra  devo  poter  esistere  una  certa  fiducia  nel  modo ti  pensare  del  nemico;  altrimenti  non  si  potrobhu  con¬ cluder  pace  di  sorta  c  lo  ostilità  si  ridurrebbero  ad 
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—T  jì  ̂ sterminio  (fteWton  intcrneeinum
  >.  Sic¬ 

uli*  '  ndlo  stato  (li  natura  (in  cui  non  esist
o  al- 

,16  emanante  giudicati  validi)  la  
guerra  e 

cu«  '"  te  un  mezzo  doloroso,  ma  necessario,  di  alTer- 

0Olai"en  for/a  il  proprio  diritto;  siccome  nessuna 

*":irC  '  arti  può  venir  dichiarata  nemica  ingiusta  (per 

«resuppone  una  sentenza  giuridica), 
 ma  il  ri- 

fili  !to  solo  decido  da  che  parte  sia  il  d
iritto  (come 

BTf0S -,  dotti  giudizi  di  Dio);  siccome
  fra  gli  Stati 

fl"1  0uò  osservi  alcuna  guerra  di  punizione  (bellum 

imitivi"")’  presupponendo  questa  
un  rapporto  da  in- 

J!  >n,  a  superiore:  —  cosi  ne  seguo  
che  una  lotta  di 

Sterminio,  in  cui  la  distruzione  p
uò  colpire  ambo  lo 

„ti  o  con  esse  ogni  diritto,  dare
bbe  luogo  ad  una 

P  ,  'perpetua  fondata  solamente  sulla  to
mba  del  ge- 

K  umano.  Una  tal  guerra  pertant
o,  e  di  conseguenza 

D®he  i  mozzi  che  vi  conducono,  devo  essere
  assoluta¬ 

ci,,.  proibita.  E  che  i  succitati  
mezzi  conducano  a 

!„  tal  risultato  inevitabilmente  r
iesce  manifesto  da  ciò 

V  simiii  arti  infernali,  essendo  in  se  stesse  abbiette, 

Linle  che  siano  in  uso,  non  si  l
imitano  a  lungo  nei 

'  eonfiui  della  guerra,  come,  ad 
 esempio,  l’uso  delle  spio 

Zi  exploratoribus)  con  cui  si  util
izza  puramente  la 

bassezza  di  altri  (la  quale  non  
è  possibile  estirpare), 

,na  si  estendono  anche  al  tempo  di
  pace,  distrugger  o 

in  tal  modo  lo  scopo  di  qnosta.
 

*  * 

Quantunque  le  leggi  suespo
ste  siano,  oggettivamente 

parlando  (cioè  nell’intenzione  de
l  sovrane),  pure  leggi 

n r&ibitive,  tuttavia  alcune  so
no  di  diritto  stretto  (le¬ 

ga  strida)),  valide  ci
oè  senza  distinzione  

di  circo- 
v 
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stanze  o  che  necessitano  o\V  immediata  osservanza  (coin, 

i  N.  1,  5,  0),  ed  alti (»  (come  i  N.  2,  3,  4)  non  sonQ 
invero  eccezioni  alle  regolo  di  diritto  ma,  ikuarddjq. 

V applicazione  secondo  le  circostanze,  sono  saggi  tt,ln 

per  l' autorità  loro  discrezionale  (Ieges  latte),  conte, 

nendo  la  facoltà  di  dilazionarne  l’applicazione  tei 

per  altro  perder  di  mira  lo  scopo  di  una  tale  sosgn- 

sione  col  rimandare  all’  infinito  (o  ad  calcndas  gite, 

cgs,  come  soleva  promettere  Angusto)  il  ristabilimento 
della  libertà  tolta  ad  alcuni  Stati  (vedi  N.  2).  In  coni 

seguenza  la  dilazione  non  implica  punto  la  non  ese¬ 
cuzione,  ma  solo  è  un  mezzo  per  far  sì  clic  questa  non 

sia  precipitata  e  pertanto  contraria  al  suo  stesso  sccipo.| 

La  proibizione  difatti  concerne,  in  questo  caso,  sol¬ 
tanto  il  modo  di  acquisto,  elio  in  avvenire  non  devi* 
ammettersi,  non  già  il  possesso  che,  quantunque  non 

abbia  il  voluto  titolo  legalo,  pure  al  suo  tempo  (del¬ 

l’acquisto  putativo),  secondo  l’opinione  pubblica  di  al¬ 
lora,  era  tenuto  valido  da  tutti  gli  Stati  (1). 

(1)  Che  oltre  a  leggi  imperative  [Ieges  precettiva:  e 

leggi  proibitive  possano  esservi  anche  leggi  facoltative 
[Ieges  permissiva)  di  ragiono  pura  ó  stato  finora  messo 
in  dubbio,  e  non  senza  motivo.  Una  leggo,  in  generale* 

contiene  un  fondamento  di  necessità  pratica  ed  ogget¬ 
tiva,  un  permesso  invece  ne  contiene  uno  di  casualità 

pratica  per  taluni  atti:  una  fegje  permissiva,  in  cons.- 

guenza,  conterrebbe  la  necessità  di  un'azione  cui  nessuno 
può  esser  costretto,  lo  che  sarebbe  una  contraddizione 
quando  avesse  un  significato  identico  in  ambo  i  rapportfS 
—  Ora,  nelle  loggi  facoltative,  il  presupposto  divieto  È 

riferisce  solamente  al  modo  futuro  di  acquistare  un  di¬ 
ritto  (per  esempio:  per  eredità),  ma  la  liberazione jda 

questo  divieto,  cioè  ia  permissione,  si  riferisco  al  pos¬ 
sesso  presento  che  nel  passaggio  dallo  stato  di  natura 
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I  finii  continuare  ancora  (secondo  una  l
egge  per- 

diritto  naturale)  quale  possesso  di  buo
nafede 

nuat itun. lue  illegittimo  [possesso  putativa
)  ;  e. 

Stri'1'*  possesso  putativo,  non  appena  riconosciuto 

E»  ryi.  .  niUll  fi-  nello  stavo  di  n
atura  '•Im-mì 

Zft  t*"‘:  '?,4^tT-wviHit(.-Btfnttf,-ln-rpTCTto.  «mi-brio  incolta 

'^continuato  non  avrebbe  luogo,  ma  dovrebbo 
mrrr  7nrtflar>  etrinnu» ■  - -  .  ... 

dH*0^  ,rP  quale  lesione,  dopo  riconosciutane  
la  ilio- 

foto  '  ; 

gS^01^11:’  voluto  solo  per  incidenza  ricordare  agli  inse- 

H<\i  rii  diritto  naturale  l’Idea  di  una  ìcx  permis
siva 

g"911  h0  =i  presenta  da  sé  ari  una  ragiono  che  distingua 

l**»  eticamente)  dacché  se  no  fa  spesso  uso  nello  leggi 

s*6*.®.  dispositive,  statuarischbs),  colla  dlfferen*a  però 

clVl  |..  legge  proibitiva  sta  da  sé  e  per  so,  e  la  pormis- 

cll°  non  vi  è  introdotta,  come  dovrebbe,  ([itale'  oondi- sl°  o  Imitativa,  ma  viene  posta  fra  le  eccezioni.  Si  dice 

.  la  tale  o  tal  cosa  vien  proibita,  rutta  eccezione  d
ei 

,  i  2  3  e  via  di  seguito  all’infinito,  venendo  
cosi  i  per- 

h  à  formar  legge  solo  in  modo  incidentale,  
non  sc- 

un  principio,  ma  andando  a  tastoni  p
ei  cast  che 

nvpscntano;  altrimenti  le  condizioni  avrebbero  
dovuto 

.inr  inserite  nelle  fòrmule  delta  legge  proibitiva,  c
on  che 

e:febbe  in  pari  tempo  divenuta  legge  p  ermissiva.  È
  per- 

i  nto  da  rimpiangere  che  siasi  abbandonato  
1  assennatis¬ 

ene  o 'rimasto  insoluto  concorso  a  premio  
testò  aperto 

-altrettanto  saggio  quanto  perspicace  conte  di  
Win- 

Aio'hnrfftz  che  insisteva  precisamente  sopra  un  
tal  punto, 

i*  invero  la  possibilità  d'  una  sitTatta  formula  
(simile  a 

nuche  matematiche)  è  la  vera  pietra  di  paragono  
d  u.  a 

ll'idslaziono  coerente  a  8 è  stessa,  senza  di  ch
e  rimami 

samum  x,n  pio  desiderio  il  cosi  detto  jns  certuni  
;  si  avranno 

soli  iato  leggi  generali  ( generalmente  valide),  
ma  non  leggi 

universali  valide  in  tutti  i  casi)  come  par
e  sia  richiesto 

dal  concetto  di  legge. 

%*At 
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Articoli  definitivi  per  una  pace  perpet fra  le  Nazioni 

Lo  stato  di  paco  tra  gli  uomini,  vivonti  gli  uni 
lato  agli  altri,  non  ò  uno  stato  di  natura  (sla/us  ̂ m 
turalis)  oliò  anzi  questo  ò  piuttosto  la  guerra  (1)  L ■inolio  non  continuamente  dichiarata,  pur  sempre  alivi 
vigilia  di  esserlo.  È  pertanto  necessario  dargli 
m,  giacché  l’astensione  da  atti  ostili  non  ò  garanM 

1C™‘  non  condivide,  in  questo  argomento,  la  celel,.-,, teoria  di  Rousseau  sul  cosi  detto  Stato  di  natura  noi  nr|- mordi  dell  umanità  e  sulle  cause  delle  disannonie  sociali! cause  insite  nella  natura  umana  ben  più  prò  fon  da  mento] cho  noi  credesse  1  autore  del  Contratto  socialo.  (V'edanM 
Itousseau,  Discours  sur  l’origine  de  l’ineqalitè  panni  la hommes  e  Discours  sur  tesar/s,  1  Non  sari  forse  inutile  f? rilevare  come  i  risultati  della  Antropologia  e  della  Etno- ffra  a  concordino  piuttosto  colla  dottrina  di  Kant  elio  eoa 
quella  di  Rousseau.  La  vita  dell’uomo  primitivo,  e  anelili dei  civile,  s  riassume  in  una  lotta  quotidiana  einesora* bile  contro  lo  forze  animate  o  inanimate  della  natura. 1.  Idea  di  una  fraternità  arcadica  fra  gii  uomini,  fu  uno dm  tanti  sogni  inspirati  al  filosofo  ginevrino  da  un  niiaJW sincero  verso  i  suoi  simili,  da  intimamente  sentita  o1  ve¬ race  filantropia  e  da  tendenze  sentimentali  che  lo  •min¬ 
gevano  a  deduzioni  aprioristiche  fondato  più  sulle ‘su... melanconie  e  sul  doloro  di  veder  In  misora  condizione  in 
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P  e  oV.)  questa  non  venga  data  da  un  virino
 

;n!|;  "'"iK,-,!  die  nel  richieda  (il  elio  può  solo  avvenire 
Sid  11,1  ̂udizione  legale  di  coso)  ei  può  trattarlo  come 1"  *?*  Mi 

noioie1’  
w‘ 

Pii  IMO  ARTICOLO  DEFINITIVO 

PER  LA.  PACE  PERPETUA. 

L  giunzione  civile  di  ogni  Sialo  (leve  essere 

rtpulWicana
. 

■  La  co  tituziono  fondata  :  primo,  sul  principio  della 

_IiT\  dei  componenti  l’ associazione  (come  uomini)  ; 

*L.0ndo,  su  quello  della  dipendenza  di  tutti  (come 

fiditi)  da  un’unica  legislazione  comune,  o  terzo,  sulla 

dell  'eguaglianza  (come  cittadini );  l’nnica  costi- 

t anione  che  nasca  dal  concetto  di  un  contratto  orig
i- 

clli  versa  la  mag-gior  parte  deU’uman  genere,  ch
e  non  su 

rigoroso  c  spassionate  ricercho  seientitlehe.  Dis
graziata- 

*  monte  la  scienza  odierna  lia,  pur  troppo,  scalzata  dalle 

fondamenta  la  teoria  da  lui  con  tanta  eloquenza  propu¬
 

gnata.  Una  tale  condizione  di  cose  verrà  soltanto 
 resa 

possibile  dal  progresso  della  civiltà.  Vedansi  le  op
ero  di 

Mori:,  Ty'.er,  bastia n,  Ilau-kel  o  Spencer  ( Sociolngy ). 

(Nota  del  Trad.) 

m  si  ammette  in  generalo  che  nessuno  debba  agire 

in  modo  ostile  verso  un  altro,  se  prima  non  sia  
clVetti- 

vamcnte  leso;  ciò  6  giustissimo  se  ambedue  vi
vono  in 

condizioni  legali  e  civili;  giacché  poi  fatto  medesimo 
 di 

esservi  si  tornisce  la  necessaria  garantia  (a  mezzo  d
ella 

autorità  imperante).  L'uomo  però  (o  i!  popolo)  vivente  
in 

on  puro  stato  di  natura,  mi  toglie  tale  sicurezz
a  e  mi 

offende  già  con  questa  circostanza  medesima,  
so  non  di 

Olilo,  almeno  colla  sua  condiziono  priva  d'ogni  leg
go 

[stata  wjttslo),  perla  quale,  avondolo  a  vicino, m
i  trovo 

3 
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TER  LA  PACE  PERPETUA. 

imi  hi  -n  .  ni  .l.-vo  fondar -.i  rurni  l-'i  i.ituia  nnri^B 
di  nn  popolo  (1),  è  la  repubblicana  (2).  Pertanto  j!! 

continuamente  minacciato:  posso  pertanto  costrìngerlo,, 

a  mettersi  con  me  in  società  legale,  o  a  lasciar  la  tn|tt 
vicinanza.  Il  postulato  adunque  che  serve  di  base  a  tutu 

gli  articoli  seguenti  è  questo:  Tutti  gli  nomini  che  p0s_ 

sono  mutuamente  agire  gli  uni  stigli  altri,  devono  api 
partenere  a  qualche  civile  costituzione. 
Ogni  costituzione  giuridica  però,  in  quanto  concerno 

le  persone  che  vi  sono  sottoposte,  è  quella: 

1, °|  
conforme  al  diritto  pubblico  nazionale  [StaatsbilA 

gérrecht)  
di  un  popolo  tjus  civitatis), 

2
.
 
"
)
 
 

conforme  al  diritto  internazionale  dei  popoli  Ja 

rapporto  
gli  uni  agli  altri  ( jus  gentium 

), 
3.o)  conforme  al  diritto  cosmopolitico  (Wcl/biirgerret'hl), 

in  quanto  nomini  e  Stati  che  stanno  in  relazione  di  iH 
cendevole  iniluenza  gli  uni  sugli  altri  vengono  consid» 

rgti  quali  membri  di  una  società  umana  universale 
casmopolitirum). 

Una  tale  ripartizione  non  è  punto  arbitraria,  ma  nec 

saria  all’idea  di  pace  perpetua,  giacché  se  anche  uno  soloj 

di  essi  popoli  essendo  in  contatto  ed  esercitando  un’  iir^i 
fluenza  concreta  sugli  altri,  si  trovasse  tuttavia  nncora 
allo  stato  di  natura,  sorgerebbe  da  ciò  una  condizione! 

di  guerra,  dalla  quale  si  tratta  qui  appunto  di  liberarsi.  W 

(1)  Kant  stabilisce  come  fondamento  della  legale  e  ci-- 
vile  convivenza  il  contratto  socialr  tacito  ed  espresso; 

Tale  principio  viene  implicitamente  riconosciuto  da  tutte  le 
Costituzioni  che  reggono  gli  Stati  liberi  odierni;  ò,  a  dir 
vero,  negato  da  alcune  scuole  politiche  o  specialmente! 

dalle  autoritario  teocratica  ed  assolutista)  c  dalla  scuola, 

storica  tedesca  che  ebbe  a  fondatore  il  Savigny;  ma  so] 

tale  non  è  sempre  di  fatto  l’origine  storica  idi  esse  Co4 
stituzioni,  pure  non  si  può  negare  che  in  linea  di  diritto 
teorico ,  tale  sia  la  ratio  prima  fundamentalis  elio  ne  ispflii 
le  norme. 

(Nota  del  TradÀ M 

(2)  La  libertà  di  diritto  (cioè  esterna)  non  può  venir( de¬ 
finita  quale  facoltà  «  di  fare  tutto  ciò  che  non  nuoce  ad 
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Orn.  la  Costituzione  repubblicana,  oltre  alla  purezza 

Ha  sua  origino,  essendo  nata  dallo  sorgenti  limpide 

,tri,  »  poiché  cosa  significa  facoltà  [Befugniss )?  È  la 
JLstìiliilita  di  agire  in  (pianto  non  si  fa  danno  ad  altri. 
Perciò  la  definizione  di  tale  facoltà  vorrebbe  a  dire:  che 
K  libertà  consisterebbe  nella  possibilità  delle  azioni  in 

,**nnto  non  si  fa  danno  ad  altri:  o  siccome,  in  fin  dei 
?oid>-  Ognuno  puh  fare  ciò  che  erede,  cosi  si  avrebbe  la 

scolta  di  non  far  danno  ad  altri,  (piando  non  si  facesse 

(j';1„no  ad  altri;  il  che  6  una  vuota  tautologia.  Piuttosto 
dovesi  in  tal  guisa  dichiarare  la  mia  libertà  esterna  (giu- 
ridica  :  «  la  facolà  di  non  ubbidire  ad  altre  leggi  che  a 

nudile  a  cui  ho  dato  la  mia  adesione.  »  Cosi  del  pari  la 

eguaglianza  esterna  (giuridica)  in  uno  Stato  è  quella  con¬ 
dizione  dei  cittadini,  secondo  la  quale  nessuno  può  legni¬ 
nole  costringere  un  altro  senza  che  egli  reciproca¬ 

mente  sia  sottoposto  all’obbligo  di  poterlo  essere  in  ogual 
modo  da  questi.  Il  principio  della  dipendenza  legale  non 

abbisogna  di  spiegazioni,  trovandosi  esso  già  compreso 

Dall'idea  di  coslituzione.  La  validità  di  questi  diritti  in¬ 

nati,  necessariamente  propri  iall’uomo  e  inalienabili,  si 
conferma  od  acquista  importanza  nei  rapporti  giuridici 

dell'uomo  anche  con  esseri  più  olevati  (qualora  possa  con¬ 
cepirli  ,  in  quanto  che  egli  si  raffigura,  per  gli  stessi 

princìpi!,  qual  cittadino  di  un  mondo  soprasensibile.  Di¬ 
luiti,  per  ciò  che  concerne  la  mia  libertà,  io  non  ho  nlctin 

legame,  se  non  vi  ho  dato  il  mio  consenso,  neppure  verso 
lo  lecgi  divine,  che  io  mi  rappresento  secondo  la  ragione 

pura,  perchè,  in  virtù  della  libertà  di  questa,  mi  formo 
— jo  stesso  l’idea  dei  volere  divino. 
Riguardo  poi  al  principio  àe\V  eguaglianza  applicato  a 

quel  Bupreraouawera  .universale  (  We<tiot*6»,  un  grande 
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metter  capo  alla  desiderata  evenienza  dolla  paco 

jietua.  Ed  eccone  la  ragione:  quando  si  richiede’ 
senso  dei  cittadini  (nò  può  essere  altrimenti  in  quest-i 

Costituzione)  per  deciderò  “  se  debba  osservi  o  no  guerra 
nulla  ù  più  naturale  elio  essi  abbiano  ad  esitar  mo% 

Enne)  (1)  che,  oltre  a  Dio.  possiamo  imagiuarci,  non  Vj 

ò  ragione  per  cui,  so  sto  al  mio  posto  e  adempio  ai  niioj 

obblighi,  corno  Eone  ni  suoi,  a  me  spetti  solamonto  JJ 
dovere  di  ubbidire  e  a  lui  il  diritto  di  comandare.  Oli* 

questo  principio  di  eguaglianza  non  si  applichi  (coma 

quello  di  liberta)  nei  rapporti  con  Dio,  no  6  questa  &>ia 

causa,  essendo  l’unico  essere  in  cui  cossi  l’idea  di  dovere;: 
In  quanto  però  concerne  il  diritto  di  eguaglianza  ai 

tutti  i  cittadini,  quali  sudditi,  la  questione  se  deliba  atn4 

mettersi  la  noÙ'tà  ereditaria  dipende  e  si  risolve  unioaJ 

mente  esaminando:  «  so  il  rango  concesso  dallo  Stato  (fl 
un  suddito  di  fronte  a  un  altro)  debba  prevalere  sul  weJ 

n/'i  o  questo  su  tinello,  n  Ora.  egli  è  evidente  che  quando 

il  rango  é  alla  nascita,  riesco  incerto  se  vi  si 

unirà  anche  il  merito  (capacità  o  fedeltà  a  una  carica) 

in  conseguenza  è  lo  stesso  come  se  il  rango  venisse  con¬ 

cesso  senza  alcun  merito  al  favorito;  ciò  non  sarà  mal 

ammesso  per  volontà  di  popolo  in  un  contratto  fonda¬ 

mentale  (die  puro  è  il  principio  d’ogni  diritto).  Difatti  un 
nobile  non  ò  perciò  solo  una  nobile  persona,  in  quanto  si 

riferisce  ad  un'aristocrazia  di  funzionarti  (Am tsadel),  corna 

chiamar  si  potrebbe  un’alta  Magistratura  da  conferirsi 
per  merito,  ivi  il  rango  non  è  annesso  alla  persona  qualaj 

sua  proprietà,  ma  al  posto,  e  l’eguaglianza  non  ne  risulta 
offesa,  giacché,  quando  essa  depouc  la  carica,  si  spoglia 

in  pari  tempo  del  grado,  e  torna  fra  il  popolo. 

tl)  Esseri  Intermedi!  Ira  Ilio  o  l'uomo,  Imnglnatl  dal  Gnomi, 
ili  essenza  puramente  spirituale,  rappresentavano  dello  astrazioni, 

come  la  Saggezza,  la  Fede,  la  Prudenza ,  ecc.  —  Dai  greci'  k,'o* 
durala ,  eternità,  perdio  si  attribuiva  loro  un'esistenza  eternali  loro 

.numero  variava  ila  trenta,  secondò  certuni,  lino  n  treccntosess  i»- 

"tacinqne,  quanti  i  giorni  dell’anno.  (ffo/o  ilei  Trai 1.) 
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, ..ararsi  ad  un  tal  a
zzardo  di  cui  essi  me-

 

^,i'addossarsl  ■  ,Lti  o  ,-ausa  di  guerre  sempre 

infitte1?11’  JSìn  rui  il  suddito  non  è  cittadino, 

Costiti0'1';..1'  f  Ue  del  mondo  il  far  guerra  giacc
he 

è  1»  c0“  J  è  parte  dello  Stato  {Staal
sgcnossc),  ma  pro¬ 

li  caP'>  non  è  par» '  ̂   banohottii  cacce,  tnl- 
rictaiio,  e  sembra  anzi  una 

ELriatnre,  feste  di  corte,  eoe  ^  futili 

partita  di  ina,XC  rSll^niassimk  indifferenza  al  corpo 

fc^"rpronto,Vincarico  
di  gmsti- 

Bcaila  per  salv
are  le  convenie

nze. 
* 

*  * 

*"a  “  2SS Ì3TP 

S»“K VSre  »■«  «conilo  il  «*  * tìBieda  il  potere  bo  «vinta  dicesi 

S>«.  -W  “1”'  '“T  5”  ■  IO  «  '• «topria mente  foìtna  <  .  ò  in  CU1  ,{ 

iu  sono  tre  soltanto  possib.l  ‘l^10^1^  uniU|  „ 

juileir  è  posseduto  'hi  »»  .  '  ,  s()Cicu  (Anlocra.:i>i, 
4«  ,«///•  -nielli  di  principe,  di 
Ariani  :!"  o  )  la  forma  di  governo 

nobili  o  di  popolo,,  j-  al  mudo  determinato 
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3* por  cui  una  moltitudine  si  fa  popolo)  secondo  cui  i3 
Stato  fa  uso  della  sua  autorità  ;  e  sotto  questo  aspofflfj 
è  o  repubblicana  o  despolica.  Il  rcpubblicanismo  è  ;i 
principio  della  separazione  del  potere  esecutivo  IgovernoV 
dal  legislativo  ;  il  despotismo  è  l'arbitraria  esecuzioni data  dallo  Stato  a  leggi  che  egli  stesso  ha  imposto- 
in  conseguenza  il  volere  privato  del  principe  è  stabi! 
lito  come  volere  pubblico. 

Fra  lo  tre  forme  di  Stati  la  Democrazia  è,  nel  senso 
proprio  dolla  parola,  necessariamente  un  Despotismo 
in  quanto  che  essa  fonda  un  potere  esecutivo  in  cui 
tutti  deliberano  intorno  o,  dato  il  caso,  anche  contro 
uno  che  non  è  d’accordo  cogli  altri  ;  ciò  significa  vo-' 
lontà  di  tutti  che  tuttavia  non  son  tutti  ;  una  contrad-j 
dizione,  cioè,  della  volontà  generale  con  sè  stessa  e 
colla  libertà. 

Perciò  ogni  specie  di  governo  che  non  sia  rappre¬ 
sentativa  è  una  cosa  informe  ( eine  Unform)  giacché 
il  legislatore  può  essere,  in  una  e  identica  persona,] 

anche  esecutore  del  proprio  volere  (cosa,  invero,  si  poco* ammissibile  come  in  un  sillogismo  sarebbe  il  fare  elio  * 

l’universale  della  maggiore  fosso  in  pari  tempo  lutt’uno 
col  particolare  della  minoro)  e  quantunque  le  altre  due 
Costituzioni  in  tanto  siano  difettose  in  quanto  danno 
luogo  ad  una  tal  specie  di  governo;  tuttavia  è  loro 
almeno  possibile  d’assumere  una  forma  consona  allo  i 
spirilo  rappresentativo,  come  talora  soleva  diro,  almeno 

a  parole,  Federico  11  “  esser  egli  il  primo  servitore 
dello  Stato  lo  che  è  impossibile  in  un  governo  de¬ 
mocratico,  in  cui  tutti  vogliono  esser  sovrani  (1). 

il)  Furono  spesso  biasimali  gli  appellativi  sublimi  diesi 
oppongono  ad  un  sovrano  (di  unto  del  Signore,  vicario  e 
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f  v  lire  pertanto  eli
o  quanto  meno  sono 

 lo  por¬ 

gi  l(u  numero  dei  sovrani),  quanto  mag- 

s^°  a!  Lece  la  Imo  rappresentazione,  tanto 
 piu  a 

gjtiiuo  si  avvicina  
alla  possibtìità  dd  r^a

bbh- 

r  SI  avviliti»  .  .  - 

^st,t  '  può  sperare  alla  fine  di  conseguirla  con 

cani*®.  .f  e  por  questa  ragione  è  nell’aristocrazia »dua11  >  _  -,.1, i-,  e  nella  democrazia 
v*1  ,  i:  riforme,  rer  quesi**  - - ^ 

gr‘‘d  officile  ciré  nella  monarchia,  
e  nella  democrazia 

fi*  S  e  altrimenti  ciré  con  v
iolenza  di  rivoluzioni, 

fgjgji  a  quest’unica 
 di  pien  diritto  

legittima  Co- 

però  importa  incomparabilme
nte  assai  più ^  . ...  nAii  in  fnrma  dello  Stato  (1). 

non  la  forma  dello  Stato  (1). 

m  Urrà  del  volere  divino, 
 ecc.),  quali  adu 

Grossolane  ed  inebrianti.
  Però,  panni,  senza  ra- 

Ben  £  dal  render
lo  orgoglioso,  lo  u

milieranno 
gione.  Ben  T  “  an  ha  criterio  (lo  che  dobbiamo  su p 

-SSSS.»  »“«»“'•  ™.  "5“  1*“"“ 
'"imoio  KOB»  B»™  P“  ”  **» 

vz-Ari*—  *  — 
pf qualche  modo  qu

esta  pupilla  di  Dio.
 

I  - 

,  Pan  si  dà  vanto,  nel  suo  ling
uaggio  ahi- 

Brl.  L  nazzi  sul  governo  ottimo,  l’o
ttimo  governo  è  il potare  ì  pazzi  sui  fe,  ,  ̂ ficbi:  il  governo  meglio 

ircssionc  di  *  "  *  ‘  .  ..  cin-nìficlii  eh©  il  governo  me- 

i*rr£«  
»  a-  '»»■“  * 
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Sebbene  anche  da  questa  dipende  il  suo  maggiore, 

minore  adattamento  
a  quello  scopo  

(1). * 
 

1 

Ad  un  tal  modo  di  governo,  se  vnol  essere  con¬ 

forme  all’idea  di  diritto,  appartiene  il  sistema  raj». 

prosentativo,  nel  qualo  soltanto  è  possibile  una 
 forma 

di  Stato  repubblicana  e  all’infuori  del  quale  (qualun¬ 

que  sia  la  Costituzione)  il  governo  sarà  sempre  d
espo- 

Bore  un  Domiziano ,  il  secondo  un  Commodo  :  lo
  che  non 

avrebbe  potuto  avvenire  con  una  buona  Costituzi
one  dolio 

Stato. poiché  la  incapacita  loro  ad  un  tal. posto  
sarebbesi 

conosciuta  per  tempo  e  la  potenza  del  corpo
  sovrano  sa¬ 

rebbe  bastata  ad  escluderneli. 

(1)  Secondo  che  agevolerà  o  meno  lo 
 sviluppo  della  col-: i 

tura  intellettuale  nei  cittadini,  e  li  ron
derà  più  o  mono 

idonei  ad  un  governo  più  perfetto.  11  
idre  che  «  il  governo 

meglio  diretto  è  la  miglior  forma  di  St
ato  »  equivale  al  so¬ 

stenere  che  la  bontà  di  una  macchina  dip
ende  dal  macchi- 

nista.  La  eccellenza  della  forma  di  uno  Sta
to  appunto  si 

palesa  nell’essere  il  suo  regolare  funzionam
ento  quanto 

più  è  possibile  indipendente  dagli  uom
ini  che  ne  sono 

a  capo,  di  guisa  che  questi,  anche  volend
olo,  non  possano 

commettere  il  male,  cioè  violare  le  leggi;  us
are  arbitra , 

od  altro.  ,  d  a  ciò  tendono  le  garanzie  costitu
zionali.  Va  da 

sè  che  l'imperfezione  della  natura  umana  non 
 permetterà 

mai  di  pienamente  raggiungere  un  sim
ile  itlca‘el 

solo  avvlcinarvisi.  Distinguendo  pertanto  la  f
orma  di  i  o 

Stato  dal  funzionamento  del  suo  governo,  dire
mo  elio  vi  \ 

sono  esempi  di  eccellenti  governi  in  ogni  f
orma  di  Stalo*l 

Sara  facile  convincersene  leggendo  lo  stor
io  di  tutti  i 

tompl  e  di  tutti  i  paesi,  ino  Sfato ,  come  ente  mor
ale ,  e  j 

organismo  il  d  tutto  impersonale  e  sarà  ili  g
rado  “levato 

e  basso,  oli  imo  o  pessimo,  secondo  le  qualità  sue 
 propine 

o  la  propria  orditura.  Il  funziona)»  ni  lo,  poi,  del
  governo 

dipenderà,  in  ogni  forma  di  Stalo,  dalle  qualità
  dei  governa 

nati  e  dei  governanti.  E  in  questo  senso  dev
e  intendersi 

elio  un  popolo  ha  il  governo  che  si  merita. 

(  Sola  del  Trai.) 
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.  ,  Nessuna  dolio  cosidetto  ropubl
Aicho 

M  ?  Z  conosciuto  
ciò,  e  pertanto  (loveano 

 assoluta- 

|»nUcb°r  olversi  in  un  despot
ismo  che,  sotto  il  predo  - 

'  m*n.t0  ,run  solo,  ò  il  più  sopportabil
e. 

info*
  « 

SECONDO  ARTICOLO 
 DEBTNirlVO 

PER  LA  PACE  PERPE
TUA. 

I  ,ifiUv  internazionale  deve  esser  fondato  sopra 
I  una  federazione  

di  Stali  esteri  ■  , 

i  nonoli  quali  Stati, 
 possono  venir  giudi

cati  come 

Vlici  individui  che  ne
lle  condizioni  di  nat

ura  (cioo 

tendipendenza  da  l
eggi  esterne)  già  si  le

dono  coll. 

I  Vr  k  piòprl.' 5cwwS
»  formi.,,, 

«szrsrSTZ*?*  >#>  >*; 
£(l0  In  quest’ultimo  v

i  sarebbe  contraddizione
  giace  c 

uno  Stato  tornerebbero  una  Nazione  sola  i1
^^.^; 

hSi  ̂ sf— 
 altrettanti  Stati  e 

 non  sono  fu» 

ÌnZ  "sterni. e  noi  consideriamo  con  sublime  di^-ez/o 

%  S  dazione  det
erminata  da  loro  st

essi;  d. 

H preferire,  cioè,  una  libertà  pazz
a  ad  una  ragionevole

,  o 
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consideriamo  cioè  come  rozzezza,  brutalità  o  degrada-,  i„ni)  * 

animalesca,  cosi  dovremmo  credere  che  i  paesi  inciviliti 

allettino  ad  adiro  il  piii  presto  possibile  da  tale  abbietta  | 

condizione. Al  contrario  ogni  Stato  pone  sopratutto  la 

propria  Maestà  (tcrmino’che  mal  si  appaja  con  j/opoty 

appunto  nel  non  esser  soggetto  ad  alcun  treno  legale 

esterno,  o  fa  consisterò  lo  splendore  del  proprio  so¬ 

vrano  nell’aver  a  sua  disposizione,  senza  esporre  a  pò.  , 

ricolo  la  sua  persona,  molte  migliaja  di  individui  l
a 

sacrilìcaro  per  cose  elio  non  li  riguardano;  di  guisa  che 

la  differenza  tra  i  selvaggi  europei  e  gli  americani  sta 

principalmente  in  questo  che  gli  ultimi  divorano  i
  loro 

nomici,  mentre  i  primi  sanno  meglio  valersi  dei  vi
nti! 

aumentando  il  numero  dei  sudditi,  anziché  cibandosene,  j 

moltiplicando  cosi  la  quantità  degli  strumenti  pori 

guerre  future.  (H 

Colla  malvagità  insita  nella  natura  umana,  che  si  | 

mostra  a  nudo  nei  rapporti  liberi  fra  i  popoli  (dovechè 

nella  civiltà  legale  è  molto  volata  dal  freno  di  un
  go«! 

verno)  è  pur  da  stupire  se  la  parola  diritto  
non  siasi) 

ancora  del  tutto  radiata,  corno  pedantesca,  dalla  
poli¬ 

tica  della  guerra  e  venni  Stato  abbia  finora  
ardito  di 

apertamente  dichiararsi  per  quest’  ultima  
opinione. 

Difatti  si  cita  sempre  bonariamente,  «  giustificar
e 

un’aggressione  armata,  Ugo  G-rotìus,  Puffendorf , 

Wattell  ed  altri  (meramente  fastidiosi  appoggi),  quan¬ 

tunque  il  loro  codico,  redatto  in  senso  filos
ofico  o  di¬ 

plomatico,  non  abbia  la  benché  minima  forza
  legate, 

né  possa  averla,  trovandosi  gli  «Stati  all’infuori  
da  ogni 

comune  coazione  esterna;  nò  vi  è  esempio  c
he  alcuno 

di  essi  fosse  mai  indotto  ad  astenersi  dai  suoi  d
isegni 

con  argomenti  avvalorati  dalla  testimonianza  
di  uo¬ 

mini  sì  autorevoli.  —  Questo  omaggio  reso  (almeno  
a 
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Ei  la  ugni  Stato  all’idea  di 
 diritto,  prova  tuttavia 

,  benché  ancora  latente,  ueH’ao
mo  una  disposi- 

■P^’raltì  colla  tendenza  a  sogg
iogare  l’istinto  mal- 

W  ®DC  ,l0  egii  non  può  negare)  nutrendo  fiducia  che 

WF'ÌÀo  avvenga  negli  altri;  che  se  fosse  altrimenti, 
1°  8  n  ia  diritto  non  verrebbe  mai  alla  bocca  di  po- 

,-lie  vogliono  aggredirsi,  (1)  salvo 
 che  per  pren- 

I  f  me  dileggio,  come  quel  p
rìncipe  gallo,  il  quale  di- 

riva  :  *  esser  prerogativa  concessa  
dalla  natura  al 

P  forte  verso  il  più  debole  che  qu
esti  gli  dova  uh- 

1  i  il  °modo  adoperato  dag
li  Stati  di  far  valere  i  p

rq- 

L  |  diritti  non  può  essero  un  
Processo,  non  essen- 

'  J>vi  tribunali,  ma  soltanto  l
a  guerra  -  nè  con  que- 

...  auclio  vittoriosa,  si  decido  
il  diritto.  Col  t> ai¬ 

uto  di  pace  si  pone  belisi  t
ermine  ad  una  guerra 

La!,,  ma  nou  ad  uno  stato  di  
guerra  finche  vi  sono 

Testi  per  farla:  stato  che  tuttav
ia  non  si  può  espi. - 

F  ritanumto  dichiarare  inginsto,  giacc
hé,  m  esso,  ognuno 

»  giudice  delle  cose  proprie.  Non
dimeno  pero  non  si 

,mdica  ad  una  nazione,  secondo
  il  diritto  internazio¬ 

ni  ciò  che  può  valere
  per  uomini  viventi  

in  aiiar- 

rltia’  i  quali,  secondo  il  diritto  natu
rale,  ‘  devono  por 

«ne  ad  una  simile  condizione  di  coso.  
„  Un  paese,  come 

Stato,  avendo  già  una  Costituzi
one  legale,  o  «dipen¬ 

di  io  parole  aggredire ,  a
ssaltare  ed  altre  hanno 

 nella 

*,,,n za  popolare  un  diverso  signifi
cato  se  sì  applicano 

Z  individui  o  a  Stati.  Quasiché, 
 dinanzi  alla  logge  morale 

l'atto  non  fosso  il  medesimo!
  Strano,  ina  non  unico.  i 

vevtimonto  nel  senso  della  giu
stìzia!  Vedasi  il  capitolo 

.  Salir  difficoltà  emozionali  che
  s.  oppongono  ad  un 

■  r»n.|,.,.i  «ocWi  ... 
Wmulogy,  cap.  \U). 
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dento  dalla  coazione  di  altri  elio  volessero  *l>iug.  rll( 

secondo  le  loro  idee  di  diritto,»  in  uua  1  "stitazffl^B 

piu  vasta.  --  I‘ure>ti<'(:oine  la  Ragione,  dal  trono-*  di 
somma  potenza  morale  legislatrice,  condanna  assolatala 

mente  1’  impiego  della  guerra  qnale  procedura  gioiti, 

dica  ed  anzi  stabilisco,  come  dovere  immedia™  |a 

pace  ;  e  siccome  questa  non  può  venir  londata  
o  gài 

rantita  senza  un  trattato  fra  i  popoli;  —  cosi  è 
 ne,** 

cessano  siavi  una  lega  di  indole  speciale  (elio  si  pò-  Z 

trebbe  chiamar  lega  della  pace,  (feedus  pacificum )  di-  * 

stinta  dal  trattalo  di  pace  ( pactum  pacifieum)  m 

quanto  questo  mette  fino  ad  una  guerra,  q  uclla  jlin-B 
voce  a  tutte.  ■■ 

Una  tal  lega  non  tende  ad  alcun  acquisto  
di  po.  -J 

lenza  da  parte  di  uno  Stato,  ina  puramen
te  a  onisfl 

vare  ed  'assicurare  la  libertà  di  esso  e  in  pari  tompq^ 

anche  degli  altri  confederati,  senza  che  questi  (
conM 

uomini  allo  stato  di  natura)  debbano  con  ciò  assoj^
H 

gettarsi  a  pubbliche  leggi  ed  a  coazione  
fra  di  loro* 

La  effettuabilità  (realtà  oggettiva)  di  un  fe
deralimM 

ostensibile  successivamente  a  tutti  gli  Stati,  e  condu-Bj| 

cento  in  tal  guisa  alla  pace  perpetua,  sarebbe  evid
ent^B 

qualora  la  fortuna  facesse  che  un  popolo  colto 
 e  po-fl 

tenie  si  formasso  a  repubblica  (la  quale  dove,  per 

dolo  propria,  tenderò  alla  pace);  sarebbe  
essa  unj 

punto  centralo  di  unione  federativa  ad  altri  Sfati
  pori 

aggregarsi,  garantendo  cosi  una  condizion
e  di  pace* 

conforme  all’idea  del  diritto  delle  genti,  che  si  estei*
 

derebbe  via  via  su  piti  vasto  campo  con  altro  alle
anze  ■ 

di  tal  fatta. 

Che  un  popolo  dica:  “  non  vi  dov’esser  guerra  tra*
 

noi;  noi  vogliamo  riunirci  a  Sfato,  stabbilo,  cioè,  un  j 

potere  supremo  che  dia  legge,  governi,  giudichi  o  ap-  1
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J  .  „  ;  nostri  dissensi  .  lo  si  comprende. 
,  „i  itacifi'*"  .  i-icc .  »  nou  dev’esservi  guerra 

luaiido  l'cr" A  stati  sebbene  io  non  riconosca  alcun 

<r  -  “d  :  SktT.0,  *  garantisca  
»  «  U  m. 

Itero  stipi el,l°  iu  allora  Uon  si  comprendo 

J  ad  ossi  il  fondare  la  fiducia  nel  imo  diritto,  so 

in  Cb®  dovl"  ,  ,  j  putto  sociale  civile,  cioè  nel 

unii  in  uu  ®“rr  S  ‘ho  la  ragione  dove  necessariamente 
tederalism®llb  ’  internazionale;  ne  sap- 

wll»,r"  -Itr,.  s*<M>  •>*,  ««**?• 

pi»"1''  '  u.  lto  ai  diritto  internazionale  come  di intorno  all  uiea  '  da  dire,  gia'" 

u  riti-  friST^rminare  eib  che  di- 
leggi  esterne, 

 un, vor- rittosia.  /  limitanti  la  liberta  di  ognuno,  nu 

Knmte  ̂ lido  e  lnmtan  ̂ 

colla  forza  e  se  .u  '  ja  pensano,  hanno, 

5*  ‘^T  ZZ  iSftSri  meritano  trovando
 

distruggendosi  fra  loro,  q  tutti  gl» 

la  p»  *»* i„  tro  Sri  lc™  «tei-  OK  “ti 

P»>  dcUa  noleniV  reiazi0ni  non  hanno,  secondo 
che  sono  in  reciproch  -  da  una  condizione  di  • 

la  ragione,  a  Uro  nu  •  causa  di  guerre,  che  ri¬ 
cose  priva  di  legge  e  og  aUa  selvaggia 

I  t™Sr«  -^'“irLT-s pori'  essi,  in  coM^^J^J^^gendo 
intemazionale,  non  

vogl  uno  ad ler  vi ,  ̂i 

COSÌ  in  ipotesi  ciò  che  e  ogi  j  ’  ò  sostituirsi 

positiva  di  una  re
pubblica  umversai

e  Pu 

H**"  V»  Jv 

ìhXs 

i<4 

QV> 



4<b 
PER  LA  PACE  PERPETUA. 

( | ** 1  r  timi  rinunciare  a  tatto)  il  surrogalo  >n'<jat^L 
una  lega  sempre  estondentesi,  per  evitare  la  gueiru ' 
fumare  le  tendenze  ostili  ed  avverse  al  diruto:  liaJB 

in  tal  modo  si  lasci  sempre  aperta  la  via  al  pericoli 
di  una  rottnra: 

Furor  impius  intus 
Fremii  horridus  ore  cruento. 

Virgilio.  (1)  j 

TERZO  ARTICOLO  DEFINITIVO  PER  LA  PACE  PERPETRA 

i 

Il  diritto  cosmopolitico  (Weltbiirgerrecht)  dune 

esser  limitalo  alle  condizioni  di  ospitalità  ge¬ 
nerale. 

Qni,  come  negli  articoli  precedenti,  non  trattandosi 

di  filantropia,  ma  di  diritto,  la  parola  ospitalità  (  Wirth- 

(!)  Sarebbe  assai  bene  che  un  popolo,  a  guerra  finita  c 
dopo  la  stipulazione  della  pace,  oltre  alle  feste  di  giubilo 

stabilisse  un  giorno  di  penitenza,  onde,  a  nome  dello  Stato, 
implorar  grazia  dal  cielo  per  la  gran  colpa  che  il  genere 
umano  sempre  commette  col  non  volersi  conformare  ad 

alcuna  Costituzione  lpgale  comprendente  ogni  popolo,  ' 
ma,  superbo  della  propria  indipendenza,  ricorra  piuttosto] 
al  barbaro  mezzo  delia  guerra,  col  die  non  si  ottiene 

certo  il  soddisfacimento  del  diritto  pertinente  ad  ogni 
Stato. 

Le  feste  e  gli  inni  di  grazie  rivolti,  a  foggia  dei  popolo 
israelitico,  al  Dio  delie  schiere  per  una  ottenuta  vittoria 

non  fanno  minor  contrasto  coll’idea  morale  di  Padre  del - 

fumati  (jenere.  Tali  giubili  nll'inditlerenza  clic  dimostrano 
pel  mezzo  doloroso  adoperato  a  far  valere  i  proprii  di¬ 
ritti,  aggiungono  la  gloja  di  aver  distrutta  la  vita  e  la 
felicità  di  molti  uomini 



parte  seconda. 

^  5  unifica  il  diritto 
 spettante  ad  uno  stra-

 

rkciO  V1'  re  trattato  ostilmente  a  cagione  del 
™  -  (li  n°U  8  •  ■■■■?  n..V  altrinfonatO. 

fli.ro  «  ̂ ".'Territorio  altrui.  Pub  essere  allontanato, 

*oo  arrTvVensta  senza  la  di  lui  rovina,  
ma  finché  egli 

ove  C"V]1C  pacificamente  al  proprio  
posto,  non  leve  os¬ 

si  c0!’  nato  da  nemico.  ,. 

sor»  tra  .  cb()  u  possa  accampare  un  diritto  di 

fa  ciò  ottenere  sarebbe  ne
cessario  stipulare 

Ìt,'atto  speciale  clic  gli 
 attribuisse  il  beneficio  di

 

«"  Coinquilino  per  un  dato 
 tempo),  ma  un  rfir# 

^  r,tn  spettante  a  tutti  gl
i  uomini:  essi,  difatti, si 

*  Ì,»„  alla  società  in  vi
rtù  del  diritto  d.  possesso 

#Se  della  superfice  ter
restre.  Nessun  individuo, 

c0U1',o  in  origine,  diritti  maggiori  di  un 
 altro  sovra 

*  t  Sione  della  terra,  e  ques
te  essendo  sferica,  gli 

‘“"mini  devono  pur 
 sempre,  alla  fin  f

ine  tollerarv.s, 

Eoamente.  11  mare  e  
i  deserti  di  sabbia  dividono 

"Sa  comunanza  in  modo, 
 peri.,  che  la  nave  o  il 

»£ ho  ( nave  del  deserto)  
possono  avvicinare  i  paesi 

salilo  tali  distese  della  t
erra  e  utilizzando  pel 

Sici.il  diritto  di  super
fice  spettante  in  comune

  al- 

portento  contraria  a
l  diritto  naturalo  la 

 inc«pitadilà 

, li  ab'une  contrade  maritti
mo  (per  esempio  dei  Baiba

re- 

gclii)  dove  si  predano  lo  n
avi  dei  vicini,  e  si  fanno  

schiavi 

;  marinai  naufragati,  in 
 uno  con  quella  dei  dese

rti 

‘  n  .ti  dai  beduini)  ove  si  con
sidera  come  un  dnitto 

f SS  “untali»™  2*- 
talità  cioè  la  prerogativa  d

egli  stranieri,  non  si  esten
de 

SK le  condizioni  necessarie  .
  1.  «« tal 

commercio  cogli  abitanti 
 In  tal  guisa  con  meni. 

 I  n- 

tmi  fra  loro  possono  stab
ilirò  pacifiche  relazioni  

clic, 

tiZ  andare,  diven
gono  legali  ed  avvic

inano  via 
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via  il  genere  umano  ad  mia  Costituzione  rmsjj.  _ 
litica.  *  'Wrl 

Su  metteremo  a  raffronto  eoi  priucipii  suespresJB 
condotta  inospitale  cicali  Stati  civili  della  nostrali 
ìopa,  specialmente  di  quelli  dediti  al  commercio  fa 
ramente  ribrezzo  il  veder  lo  ingiustizie  che  commetfonj 
verso  altri  popoli  e  paesi  visitandoli  o  conrjuistandm 
(il  elio  per  essi  ò  tntt' uno).  L’America,  lo  terre  dui 
negri,  l’arcipelago  indiano,  il  capo  di  Buona  Speranza orari  contrade,  a  loro  dire,  non  appartenenti  ad  alcuno  , difatti  gli  abitanti  no  oran  tenuti  in  nossun  conto. 
trod ussero  nello  Indie  genti  di  guerra,  col  pretesti dj 
porvi  stazioni  puramente  commerciali  e  oppressero ; gii 
indigeni  istigandoli  a  battersi  fra  loro  e  introduci]» 
dovi  tutta  quella  lalango  di  mali  (carestie,  insurre». 
zioni,  perfidie,  occ.)  elio  affliggo  il  gonero  umano.  1 

La  China  e  il  Giappone  che  ebbero  ad  esperimeii! 
tato  siffatti  ospiti,  saggiamente  agirono  permettendo! 
botisi  l’accesso,  ma  non  l’entrata,  agli  europei;  conce! dondolo  anzi  il  secondo  agli  olandesi  solamente  cliaj 
per  giunta,  escludeva  quasi  come  prigionieri,  da  o^nia contatto  cogli  abitanti. 

Il  poggio,  o  (da  un  punto  di  vista  morale)  il  meglio! 
si  è  che  tali  Stati  non  fruiscono  punto  dolio  violenzo  a 
loro,  che  tutto  questo  società  commerciali  sono  alla  vigilia  j del  fallimento,  che  le  isole  dello  zucchero  (1),  sede  della  J 
schiavitù  la  più  crudele  o  raffinata  ( aiisgcdachlesfe).M 
non  danno  alcun  reddito  diretto,  ma  soltanto  mediato,’  I sei  vendo  nella  poco  lodevol  mira  di  educare,  per  uso  J delle  navi  da  guerra,  marinai  elio  a  tale  scopo  vengono! 

(1)  Le  Antille. ( Nota  del  Trad.) 
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r  n^operiiti  in  Europa;  e  ciò  il  fanno  potenze  cbe 

E  uan  vanto  di  pietà  e  che,  pur  tuttavia,  commettendo 

Rjju.stizio  a  man  salva,  vogliono  essere  tornite  per  olot- 

|Kro0  nell’osservanza  del  diritto. 
Siccome  ora  i  comuni  rapporti,  più  o  meno  stretti, 

dei  popoli  fra  loro  hanno  talmente  progredito  che. l’of¬ 
fesa  fatta  al  diritto  in  un  luoyo  è  risentita  egual¬ 

mente  in  filiti,  cosi  l’idea  di  un  diritto  universale  o 
cosmopolitico  non  è  punto  fantastica  od  esaltata,  ma 

implemento  necessario  del  codice  non  scritto  di  un 

giuro  pubblico  delle  genti,  sia  interno  ebe  internazio¬ 
nale.  ed  avviamento  alla  pace  perpetna  cui  solo  in  tal 

guisa  potremo  man  mano  approssimarci.  ̂  
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SUPPLEMENTO  PRIMO 

Della  garanzia  di  una  pace  perpetua. 

La  miglior  garanzia  di  essa  è  la  Natura,  grande  ar¬ 

tefice  ( decitala,  rerum),  dal  cui  procedere  a  guisa  |}i 

meccanismo  risulta  visibilmente  il  fine  di  far  scaturire 

la  concordia  dalla  discordia  degli  nomini,  anche  loro 

malgrado;  lo  che  costituisce  il  destino,  quasi  a  indi¬ 

care  la  necessità  di  una  causa  agente  secondo  leggila 

noi  ignote:  causa  che  vion  chiamata  Provvidenza 

quando  esaminiamo  la  finalità  nel  corso  del  mondo,® 

ne  riconosciamo  la  saggozza  profonda  predeterminai)® 

esiso  corso,  diretta  all’ obbiettivo  ultimo  deH’uman  gel 
nere  (1). 

|1)  Nel  meccanismo  della  natura,  cui  appartiene  ancliej 

l’uomo  (come  essere  sensitivo),  già  si  scorge  una  formai 
che  ne  è  li  fondaménto  e  che  può  solo  divenirci  compren-J 
sibilo  pensandola  come  rispondente  allo  scopo  di  un  Crea¬ 
tore  predeterminante.  Questa  predeterminazione  viene,  in 

generale,  chiamata  Provvidenza  (divina);  e  si  dico  Prov¬ 

videnza  fondatrice  ( conditrix )  riferendosi  all  'origine  del 

mondo  (semel  jussit  semperpar  ent:  sanl’Agostino)  ;  Prov¬ 
videnza  rcggitrice  ( gubernatrix ),  nel  corso  della  natura  .a  , 
riguardo  al  fine  di  mantenere  lo  svolgimento  conforme  al 

leggi  generali:  Provvidenza  direttrice,  so  rivolta  a  scopt, 

determinati,  non  prevedibili  dall'uomo  e  soltanto  presumi 
dopo  un  avvenimento,  e,  infine,  se  ha  in  mira  alcuni  eventi 

particolari  di  fino  divino  chiamasi,  non  più  Provvidenza, 

ma  volere  divino  [. Fiigung ,  directio  extraordinaria)x  tieni 

i-  ̂ .  Ijf  (ì  Vr  V,*® 
t  dj I 

JJL 

e  vaA 
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■  invero,  non  riconosciamo  questa  Provvidenza  alle 
NOI» 41  .  __  »  .l  _  .1 _ _ i  ,i.  » 1I#  U1  ,v*  '  <  » 

t  nairieiii  meccaniche  della  natura,  nè  la  deduciamo 

m)i  (come  in  ogni  relazione  della  forma  allo  scopo) 

■-uitiCi-10  i’  nomo,  per  sciocca  presunzione,  ammette; 
inm" '  |  r;l ito, -denoterebbe  mv-miraoolo,  mentreebe  gli 
"  .nti-non vengono  in-ta-t  guisa  considerati.  li  invero  il 
“'ltir  indurre  da  un  semplico  fatto  un  principio  speciale 
'idìa  causa  agente  che  lo  elevi  a  scopo  e  non  lo  ricollo¬ 
ca  come  semplice  risultato  meccanico  e  naturale  di  scopi 

che  ignoriamo,  è  del  tutto  assurdo  e  presuntuoso,  per 

cua„to  lo  si  professi  con  linguaggio  umile  e  pio. 
'*  cosi  del  pari  la  divisione  della  Provvidenza,  conside¬ 
ra  materialmente ,  in  una  universale  e  una  speciale,  rì- 

minrdo  all’azione  sua  verso  gli  oggetti  nel  mondo,  è  falsa 
“in  contraddizione  con  sè  stessa;  per  esempio,  allorché 
6i  afferma  che  essa  prende  cura  bensì  della  conservazione 
della  specie,  ma  abbandona  gli  individui  al  caso;  (WiUti 
oSSa  viene  appunto  chiamata  universale  acciò  non  possa 
credersi  esistere  cosa  alcuna  esclusa  dal  suo  potere. 
Presumibilmente  si  è  qui  inteso  dividere  la  Provvidenza 

(considerata  formalìter)  secondo  il  modo  di  eseguire  i 
gJoi  disegni;  cioè  in  ordinaria  (come  nel  periodico  morire 
e  rinascere  della  Natura  nella  vicenda  delle  stagioni)  e 
straordinaria  (come  pel  trasporto  del  legname  alle  coste 

glaciali,  dove  non  può  crescere,  fatto  dallo  corronti  ma¬ 
rine  per  uso  degli  abitanti  di  quelle  regioni,  ì  quali  senza 
di  ciè  non  potrebbero  vivere  .  In  questi  casi,  sebbene  ci 
rendiamo  perfettamente  ragione  della  causa  fisica  di  tali 
fenomeni  (per  esempio:  sapendo  che  lo  sponde  dei  fiumi 
nelle  zone  temperate  sono  popolate  da  alberi  che,  cadendo 
in  essi,  vengouo  poi  trascinati  dal  (julfstream),  pur  tutta¬ 
via  non  possiamo  trascurare  hi  teleologica  che  ci  richiama 
alla  previdenza  di  una  saggezza  imperante  sulla  natura. 
—  Deve,  in  ogni  modo,  escludersi  il  concetto  In  voga 
nelle  scuole  di  un  intervento  o  cooperazione  {concursus) 
divina,  che  si  eserciti  sul  mondo  sensibile.  Infatti  ann- 
lutto  c  una  contraddizione  in  sè  stessa  il  voler  appajare 
cose  diverse  [gryphes  jungere  eguis)  e  il  far  completare, 

t*'
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solo  possiamo  o  dobbiamo  riferirmei  per  avere  J 

della  sua  possibilità,  secondo  l’analogia  deli 

Refe-  azioni  umane  ;  il  rappresentarcela,  però, 'in  rHH 
porto  n  concordanza  col  line  (morale)  pn;scril|0Cj  ■ 
modo  immediato  dalla  ragione,  è  un  concetto 

mente  temerario ,  ma  praticamente ,  per  eoempi^H 

spetto  all’idea  di  pace  perpetua,  dogmatico  e  fondati»' 
simo  sulla  realtà.  —  L'uso  della  parola  natura  quando 
si  tratta,  come,  qui,  puramente  di  scienza  e  non  di  fjj 

ligione ,  è  più  adatto  ai  limiti  della  ragione  umana/! 

dorante  il  corso  degli  avvenimenti  la  Provvidenza  p^.  m 
determinante  (che  cosi  sarebbe  difettosa)  da  colai  mede,  j 
simo  che  è  causa  assoluta  dei  mutamenti  che  accadono-! 
questo  si  fa,  per  esempio,  dicendo  cho  il  medico  ha.  risafl 

nato  l’infermo  colì’ajuto  di  Dio,  nel  qual  caso  Dio  in  ter  9 
vorrebbe  come  assistente;  causa  solitaria,  non  juvat:  Dii® 

è  l'autore  del  medico  e  delle  sue  medicine,  a  lui  pertanhm^ 
deve  interamente  attribuirsi  l’effetto  qualora  si  voglia  ri-*» 
salire  alla  più  alta  causa  prima  che,  teoricamente,  ci  è 
incomprensibile. 

Possiamo  anche  per  intiero  attribuirlo  al  medico,  se  noi® 

consideriamo  un  tal  evento  conforme  all'ordine  della  na-«® 

tura  nella  catena  deile  cause  del  mondo.  In  secondo  luogo' J 
un  modo  simile  di  ragionare  sconvolge  ogni  principio  rl«/j 
conosciuto  necessario  a  giudicare  un  effetto. 

Ma  da  un  punto  di  vista  moralmente  pratico  (diretto® 
cioè,  unicamente  al  soprasensibile),  nella  credenza,  per* 
esempio,  che  nulla  debbasi  trascurare  pel  conseguimento® 

dei  bene,  fiduciosi  che  Dio  supplirà,  anche  con  mezzi  pel® 
noi  incomprensibili,  al  difetto  della  nostra  propria  giusti® 

zia,  purché  buono  le  nostre  intenzioni,  l'idea  del  concorso^ 
divino  ò  tutt’affatto  congrua  ( schicklich ),  anzi  necessaria/® 
però  va  da  sé  che  nessuno  può  tentar  di  spiegare,  se-  * 

condo  questi  principii ,  un’azione  buona  (quale  evento),  i 
poiché  li  farlo  presupporrebbe  una  cognizione  teoretica 
del  soprasensibile,  il  che  è  assurdo. 
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j|a  c)ie,  nella  ricerca  di  rap
porti  fra  effetti  o 

1“'  contenersi  nei  confini  di  una  possibile  espe- 

f.n1"1’  ‘  |tr0  a  ciò  è  anche  più  modesta  che  non  l’espres- 

ri»o*a,“ia  provvidenza  da  nui  conoscibile,  valendoci 

si°,u>  ale  potremmo  abbandonarci  a  voli  icariani  per 

delia  fi'1  piii  davicino  V  impenetràbile  mistero  dei  suoi 

scrutar
e  p»& 

p  fina  però  di  determinare  co
n  maggior  precisione 

rr‘  ̂u-anzia ,  sarà  mestieri  indagare  la  situazione 

fi11''' *1  “;l  natura  colloca  i  personaggi  che  agiscono  sulla 

111  *'  ran  scona,  situazione  che  da  ultimo  renderà 

s0!l  necessaria  la  pace  ;  indi  esamineremo  come  essa .loro  u 
conseguisca..  .  .  .  .  . 

Io  sue  disposizioni  provviso
rio  consistono. 

I  1°  ueH’aver  preso  cura  che  gli
  uomini  possan  vi- 

c«re  in  0Sui  regione  terr
estre  ; 

2°  nell’averli  spinti  col  mezzo  delle  gue
t  >  e,  anche 

«olle  più  inospitali  contrade,  
por  popolarle; 

3-  nell’  averli  costretti ,  cogli  stessi  mezzi,  a  sta¬ 

bilir  relazioni,  più  o  meno
  legali,  fra  di  loro-  ~ 

 " 

eeI1inlicemente  meraviglioso  
che  nei  glaciali  deserti  del- 

Poceano  polare  il  muschio  na
sca  anche  sotto  la  neve  e 

«ossa  cosi  venir  raspato  dalla 
 renna,  che  se  ne  ciba, 

si  rendo  utile,  poi,  corno  anima
le  da  tiro,  agli  Ostiaki 

»d  ai  Samojodi;  che  l’abitante  
dei  deserti  possegga  il 

camello  ,  mirabilmente  adatt
o  a  percorrerli,  e  cui  si 

deve  se  essi  non  impediscono  
ogni  comunicazione  fi  a 

i  diversi  popoli.  -  Più  ev
idente  ancora  apparo  lo 

scopo  (1)  ove  si  consideri  
che  oltre  gli  animali  a  pel

¬ 

ili  Questa  finalità  elio  attribui
sce  ad  una  predetorm  - 

nazione  della  natura  i  risultat
i  della  lorza  stessa  dello 

còse  fi  stata  compl
etamente  scalzata

  dal  trionfante  D
ar- 
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Uccia,  j  mari  glaciali  son  popolati  'la  foche,  morse <  j  ! 
balene,  che  giovano  agli  abitanti  di  quei  lidi,  sia  pet 

nutrimento ,  che  per  riscaldarsi  coll’  olio  che  ne  rica¬ 

vano.  La  più  grande  ammirazione,  però,  desta  in  noj  * 
la  natura  allorché,  per  opera  sua ,  il  legname  gallegt  j 

gianto  è  spinto  sulle  nude  coste  glaciali,  dove,  seiizii^ 

di  esso,  le  popolazioni  che  vi  dimorano  mancherebbe»  ■ 

di  mezzi  di  trasporto,  armi  e  materiale  da  costrnzibfij 

porle  capanno  ;  popoli  del  resto  abbastanza  occupati  a 

difendersi  dagli  animali,  da  dover  vivere  in  paco  fra 
di  loro.  u 

Ma,  presumibilmente,  ciò  che  li  ha  spinti  ivi ,  non.J 

fu  altro  che  la  guerra.  Il  primo  strumento  di  guorrSH 

fra  tutti  gli  animali  che  l’uomo  ha  domati,  è  smisi* 

dubbio  il  cavallo  ;  1’  elefanto  appartiene  a  tempi  po-9 

stnriori,  a  quelli  di  nazioni  già  avvezze  al  lusso.  Così* 

del  pari ,  l’ arte  di  coltivare  alcune  specie  di  vege-* 

tali,  i  cereali,  le  cui  primitive  qualità  non  sono  pitfi 

riconoscibili,  e  di  moltiplicare  alcune  sorta  di  frutti* 

perfezionate  colla  riproduzione  e  l’ innesto,  può  esser* 

solamente  nata  in  una  condizione  di  cose  che  assica-® 

rava  la  proprietà  o,  pertanto  ,  in  uno  Stato  regolare ,» 

vinismo  e  dalla  teoria  evoluzionista  dello  Spencer.  Non  ò  1 

giu.  difatti,  die  la  natura  abbia  provveduto  a  che  gli  no-»
 

mini  possati  vivere  in  tutte  Io  regioni,  ma  piuttosto  essi»
 

vi  sono  perché  vi  trovano  eli  che  vivere  o,  meglio,  essi  ahi- 
 1 

tano  colà  ove  trovano  da  cibarsi.  I, a  dottrina  di  Darwin,  ® 

colla  lotta  per  l’esistenza,  la  seleziono  naturale  e  l’adatt
a- ■ 

mento  all’ambiente,  eia  filosofia  Spenceriana,  poco  o  1 

nulla  finn  lasciato  sopravivere  di  tutte  le  teologie  antt- 
 * 

che  o  moderne.  Ciò  sia  inteso  con  tutto  il  rispetto  dovuto 

al  massimo  filosofo  della  Germania.  v| 

(Nota  del  Trai.) 
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.  .  irli  uomini  ebbero  attraversato 
 i  periodi  della 

di'!1'  c  e  della  pastorizia  per  giungere  a  quello 

t*r vennero  poscia  trovati  il  sale  o  il  ferro,  che
 

ÌJrl'  " "articoli  primi  di  commercio  in  una  tal  epoca  ; 

et.iu'  sVÌlupparono  le  relazioni  pacifiche ,  anche  fra 

i'^-VNnntani,  e  la  comunione  degli  sca
mbi. 

'  P‘l\,  avviene  che ,  mentre  la  natura  ha  prov
veduto 

i  umnini  possano  vivere  ovunquo,  in  p
ari  tempo 

^Loticamente  voluto  che  lo  
devano  anche  contro 

lia“  desiderio,  senza  che,  però,  vi  sia  connessa  al- 

B  yea  dì  legge  morale  che  imponga  tal  obbligo,  ma 

filosi  della  guerra  per  raggiungerlo
.  Vediamo  per- 

V‘1,w  _ i;  j;  »n;  p  nrisrino  è  dimostrata  identica 
.Imldosi  amia  1”‘  *“ne— -o .  ..  .. 

*0  popoli  di  cui  l’ or
igino  è  dimostrata  i

dentica 

fili  lingua,  come  i  Sainojedi 
 e  gli  abitanti  dell’Altai, d»U‘l  o  .  ,,  j _ miglia  i9)  di  distanza: Q3,  come  i  o«iuvjo»‘  ^  a-- 

- - -  - 

aimonre  ad  oltre  duecento  mig
lia  (2)  di  distanza: 

d  Vnc  fu  l’irruzione 
 dei  Mongoli  che,  penetr

ando 

orezzo  di  un  popolo,  ne  spinser
o  una  parte  nelle 

,i  Fra  tutti  i  generi  di  vita,  la  c
accia  è,  senza  dubbio. 

,  contraria  alla  civiltà.  Difatti  le  fa
miglie,  costrette 

"isolarsi  e  a  disperdersi  in  vaste.
 selve,  divengono  ben- 

insto  o.tW,'  le  une  alle  altre,  av
endo  ognuna  Insogno  dì 

t0  ha  spazio  per  procacciarsi  11  vitto  e  il  vestia
rio.  —  l.a 

VnoSI  <i,  [Grsi.  ? 
Sii'  che,  spesso  ripetuta,  diven

ne  condizione  imposta 

.  Il  Jin  altro  riguardo)  ai  pagani  per  la  ammis
sione 

KiSS  aJi.xv,  5»,  »/.  m  r»« 
non  essere  stata,  in  origine,  c

he  la  proibizione  della 

cftecin,  perchè,  in  questa,  si  presen
ta  spesso  i i  caso  di 

jnansiar  la  carne  cruda,  e  imped
endola,  si  impediva  an- 

che  ciò. 

f*/ 1 

'  (2)  Crediamo  che  si  tratti  del  mig
lio  prussiano  equiva¬ 

lente  a  circa  chilom.  7  U2.  ^ 
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inospito  regioni  boreali  (1),  dove  certamente  non-siJ 

andati  di  loro  libera  volontà.  Cosi,  del  pari,  i  pjn  " 
dell’  Europa  settentrionale,  chiamati  Lapponi,  '-.."itLJ disgiunti  dagli  Ungati,  loro  affini,  per  via  di  Out{/!B 
Salutati  che  s’ internarono  fra  essi.  E  che  altroISH 
ossoro,  se  non  1  a  guerra,  ciò  che  spinge  gli  Uschii^H 
(razza  affatto  distinta  dalle  americane  e  forse,  in  ori.  J 
gine,  avventurieri  europei),  e  i  Fuegiani  verso  i  poli? 
—  La  guerra  stessa  non  abbisogna,  poi,  di  altro  |no3 1 
vento  all’in fuori  di  quello  insito  nella  natura  umana 
sotto  veste  di  nobile  e  disinteressato  impulso  all’  a®.!  *’ 
bizione.  Perciò,  non  soltanto  fra  i  selvaggi  americani  j 
ma  anche  nei  tempi  cavallereschi  del  medio  evo,  il  va-,-  ] 
loro  militare  fu  tenuto  in  grandissimo  pregio  sia 
rantc  la  guerra  (come  di  logica)  elio  quale  sprone  a 
combattere  per  Sfoggiarlo.  A  ciò  si  devo  se  la  guerril 
fu  stimata  cosa  altamente  onorevole  in  sè  stessa  a  neh <9 
dai  filosofi  cho  ne  fanno  l’ apologia ,  comeehò  ad  essai 
vada  attribuito  il  nobilitarsi  dell’uman  genere,  dimen-  m 
tichi  di  quel  dotto  di  un  greco^-  La  guerra  è  uni 
male,  inquantochè  produce  un  numero  di  malvagi  più* 
grande  di  quelli  che  distrugge.  „ 

(1)  Si  potrebbe  chiedere:  Se  la  natura  ha  voluto  cheli 
lidi  glaciali  non  rimangano  disabitati,  che  avverrebbe  di'! quelle  popolazioni,  qualora  non. vi  facesse  più  giungere  I 
il  legname?  Giacché  è  da  supporre  che  gli  abitanti  dei! 
paesi  da  cui  proviene  sapranno,  col  crescere  della  civiltà  .! 
utilizzarlo  meglio  che  non  lasciandolo  cadere  e  traspor-  1 
tare  dalle  correnti.  Rispondo:  i  rivieraschi  dell’ Obi!  del  1 
Jenissed,  della  Lena  ve  lo  recheranno,  esportandone  in 
cambio  i  prodotti  del  regno  animale;  ciò  avverrà  puando la  natura  li  avrà  costretti  a  vivere  in  pace 
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r  questo  è  quanto  la  natura  foro,  pel  fine  suo  pro- 

.j0t  in  citi  che  riguarda  gli  uomini  come  animali. 
151  ora  si  presenta  la  quostione  essenziale  per  la  pace 

Kfjetaa  :  cosa,  cioè,  la  natura  faccia  relativamente 

a  questa  ed  al  fine  di^mpoia»  aU' nomo  il  dovere  di 

sottostare  alla, -ragione  ;  cosa,  in  conseguenza,  faccia 

p0r 'favorire  il  suo  scopo  morale  e  come  garantisca  elio 
l’uomo,  se«*n4*>4e4eggi-dpH!r»uu  'lTberttre-seTTzr  danno 

disossa,  ./i»»v*rawhe- costrettovr  dalla  natura  rew- -che 

ii on  fi  co  ;  e  conio  l’assicuri  sotto  i  tro  aspetti  dol  di¬ 
ritto  pubblico,  <lo\Y internazionale  e  del  cosmopolitico. 

Allorché  dico;  la  natura  vuole  clic  questo  o  quello 

accada ,  non  intendo  già  significare  che  essa  ci  ini  - 

ponga  un  dovere  di  farlo  (ciò  spetta  soltanto  alla  ra¬ 

gione  pratica  e  libera) ,  ma  che  p* ■^«■hAv-hoì  -dgb- 
lruino^voiuiio-o  .ho  ;  fata  volcntcm  (lucani,  nolentcm 

irakunt. 

1.  Quand’anche  lo  dissensioni  intestino  non  costrin¬ 

gessero  un  popolo  a  sottomettersi  all’  ubbidienza  dello 
leggi,  vi  si  troverebbe  obbligato  dallo  guerre,  avendo 
la  natura  collocato,  come  già  dissimo ,  di  fianco  ad 

ogni  popolo  un  altro  che  lo  stringo  e  l’obbliga  a  co¬ 
stituirsi  in  forma  di  Stato  capace  di. opporsi,  quale 

Potenza,  alle  sue  aggressioni.  Ora  la  costituzione  re¬ 

pubblicana,  la  sola  pienamente  conforme  ai  diritti  del¬ 

l'uomo,  è,  del  pari,  la  più  difficile  a  fondare  e  a  man¬ 
tenere,  di  guisa  elio  molti  sostengono  che  occorrerebbero 

angeli,  e  non  uomini  dominati  dallo  passioni,  per  co¬ 

stituire  una  fonila  di  Stato  cosi  sublimo.  E  qui  ap¬ 
punto  la  natura  interviene,  valendosi  di  tali  tendouzo 

egoistiche  por  darò  alla  volontà  generale,  di  per  sè 

impotente ,  1’  efficacia  pratica  di  cui  manca  :  si  tratta 
invero  soltanto  di  organizzare  lo  Stato  (il  che  è  nelle 

ml.1  fc-  e1  (1/itV.,  t  Ana  ,  /  p\j  w 

t  \  da  (t  t>,  ,  .  •  C  oM"  riti  4*e 

•  0  (a  ”  U  /u.,  t 
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fon*  umane)  in. .gaia»  «he  dazione  «  Tcazio**  ! 

vari-.'  Ibr/e  intervengano  a  Tegola  ni  e  gli  alletti  di-tjjl 

maniera  duUa-ragifM#  -*<>n-,1ì  -risenta  ,•  costrfflflH,,» 

perciò -Umano,  anche  se  nou*moralmente  buono,  a  db 
venirlo  civilmente,  quale  buon  cittadino. 

Il  problema  di  fondare  uno  Stato  è  risolubile  anche 

da  un  popolo  di  demoni,  per  quanto  la  parola  seihbri 

dura,  purché  sian  forniti  d’intelligenza,  ed  ecco  in  che 
modo  :  “  Una  moltitudine  di  esseri  ragionevoli  che  de¬ 
siderano  leggi  generali  per  la  loro  conservazione,  cui 

però  ognuno  è,  in  segreto,  disposto  ad  eludere:  trat¬ 
tasi  di  ordinarli  e  di  regolare  la  Costituzione  in  guisa 

elio,  sebbene,  ossi,  nei  loro  sentimenti  privati,  contro* 
stiuo  gli  uni  cogli  altri,  tuttavia  siano  in  tal  modo 

trattenuti  che ,  nella  condotta  pubblica,  1’  effetto  siali 
come  so  non  nutrissero  tali  malvage  intenzioni.  „  Un 

tal  problema  deve  esser  solubile.  Non  si  tratta  giù, 

dil'atti,  di  un  morale  perfezionamento  degli  uomini,  inai 
soltanto  di  trar  partito  del  meccanismo  della  natura,! 

per  sapere  come  dirigere  il  contrasto  dei  sentimenti] 

torbidi  in  un  popolo,  talché  si  costringano  reciproca» 

niente  a  sottomettersi  a  leggi  coattive,  producendo,  per¬ 

tanto,  quello  stato  pacifico  in  cui  han  vigore  le  leggi.  ) 
Anche  attualmente  possiamo  vedere  che  gli  Stati! 

esistenti ,  benché  imperfettamente  organizzati,  pure  si 

approssimano  abbastanza ,  nella  condotta  esteriore,  a 

quanto  prescrive  l’idea  del  diritto,  benché  non  sia,  peri 
corto,  causa  di  ciò  la  moralità  intrinseca;  nè,  invero,! 

possiamo  attenderci  che  questa  produca  una  buona  Co¬ 
stituzione,  cliè,  anzi,  è  la  buona  Costituzione  quella 

che  educa  un  popolo*  moralmente. 

In  conseguenza  la  ragione  può  valersi  del  mecca»* 
nismo  della  natura  ££>  adopera»  quali  mezzi  lo  prò- 
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ILmsìo!»  egoistiche >  agenti,  coir’ è  naturate,  le  line 

r‘’|tr0  le  altre,  e  raggiungere  il  suo  proprio  fine  dul- 
l’ordine  legale,  promuovendo  ed  assicurando  pure,  in 
i  „to  spetti  allo  Stato,  la  pace  interna  ed  esterna. 
^  Il  che,  adunque,  significa  :  La  natura  vuole  irrosi- 
gtibilmonte  clic,  alla  fino,  il  diritto  affilia  la  snprema- 
jal  Ciò  elio  altri  evita  di  fare  in  questo  sonso,  lo  fa 

o;Sil  medesima,  benché  con  modi  poco  gradevoli.  — 
.  ]„i  corda  troppo  tesa  si  spezza  ;  e  chi  troppo  vuole, 

nulla  vuole.  „  Boutertveck. 

2.  L’ idea  di  un  diritto  delle  genti  presuppone  la 

stynrazwnc  ( Absonderung )  di  molti  Stati  indipendenti 
t,  vicini  e,  benché  una  talo  condiziono  di  cose  già  sia 

ja  gè  stessa  uno  stato  di  guerra ,  (qualora  lo  scoppio 

jelle  ostilità  non  venga  evitato  da  una  uniono  fede- 

ra]a  di  essi),  tuttavia ,  secondo  la  ragiono,  simile  co¬ 

esistenza  è  preferibile  ad  un  assorbimento  doi  vari  Stati 

da  parte  di  uno  di  loro  che  li  soverchi ,  trasforman¬ 
doli  in  monarchia  universale.  Colla,  cresciuta  estensione 

del  governo  le  leggi  perdono  di  vigore  e  un  dispotismo 

senza  anima ,  dopo  aver  soffocati  i  germi  del  bene , 

degenera  da  ultimo  in  anarchia. 

Ciò  non  pertanto  è  questo  il  desiderio  di  ogni  Stato 

e  sovrano,  di  assicurarsi,  cioè,  una  paco  durevole  col 

soggiogare,  se  fosse  possibile  il  mondo  intiero.  —  Ma 
la  natura  vuole  altrimenti. 

'  Essa  adopera  due  mezzi  per  distogliere  i  popoli  dal 
immischiarsi;  la  diversità  delle  lingue  e  dello  veli- 

g ioni  (1):  questa,  invero,  trae  con  sé  una  predisposi- 

(1)  Diversità  ielle  religioni:  strana  espressione  !  appunto 

'come  se  si  parlasse  di  diverse  morali.  Possono  bensì  es- 



■EU  LA  l'ACE  l'EHPETUA. 

00 
/.ione  ail  odiarsi  o  protesti  a  guerre,  ma  colla  erose., ni.  ̂ 
civiltà  o  le  progredenti  relazioni  fra  gli  nnmijfff 

duce  .pure  ad  una  maggiore  uniformità  di  principijSl 
ad  un  accorilo  per  la  pace,  elio  è  prodotto  ed  assi(J| 

rato  dall'  equilibro  di  tutto  le  forze,  non  già  dal  S0d 
indebolimento,  come  avviouo  col  dispotismo  elle  si  fonda 
sulla  tomba  della  libertà. 

3.  Come  la  natura  separa,  saggiamente,  popoli  che 
la  voloutà  di  ogni  Stato  unirebbe  volentieri  sotto  ìa 

propria  dipendenza,  valendosi  dell’astuzia  o  della  fòrza 
od  anche  rispettando  i  dettati  del  diritto  internaziqjj 
naie,  così,  d’altra  parte,  essa  congiunge,  nel  reciproco! 
interesse,  popoli  che  non  sarebbero  stati  garantiti  conJ 

tro  la  violenza  e  le  guerre  dalla  semplice  idea  del  di- . 

ritto  cosmopolitico.  Un  tal  risultato  è  prodotto  dallo 

spirito  commerciale,  elio  non  può  coesistere  colla  guerra,  I 
e  elio,  prima  o  poi,  si  diffonde  presso  ogni  popolo.  La 
potenza  del  denaro  essendo,  fra  tutti  i  mezzi  di  end 

lo  Stato  dispone,  fuor  d’ogni  dubbio  il  più  sicuro,  cosa 
gli  Stati  si  vedono  costretti  (e  certamente  non  per-1 
impulso  di  moralità)  a  promuovere  la  nobile  pace,  e 
dove,  ciò  non  ostante,  una  guerra  sta  per  Scoppiare, 
a  procurar  con  mediazioni  di  impedirla,  appunto  come 
so  si  trovassero  in  lega  permanente  a  questo  scopo; 

servi  specie  di  eresio  storiche,  diverso  nel  modo  di  estrin¬ 

secarsi  e  che  sono  di  competenza  dell’erudito,  non  rela¬ 

tive  alla  religione,  come  vi  sono  diversi  libri  di  religioni' 
(il  Zendavesta,  il  Veda,  il  Corano,  ecc.).  ma  una  religione 
sola,  valevole  per  tutti  gli  uomini  e  tempi.  Quelli  per¬ 
tanto,  i  credo  e  i  libri,  non  possono  esser  che  i  veicoli 
della  religione,  né  contener  altro  elio  il  casuale;  diffe¬ 
renti  secondo  la  diversità  dei  tempi  e  dei  luoghi. 
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fatti  le  grandi  alleanze  per  la  guerra  possono,  sc
- 

Pj  *).,  natura  medesima  della  cosa,  ben  di  rado  av- 

>,,'ir0  0  ancor  più  raramente  condurre  a  buon  esito. 

Tn  tal  guisa  la  natura  garantisce,  collo  stesso  me
c- 

r  .sm0  delle  tendenze  umane,  la  pace  perpetua;  non 
COn  sicurezza  sufficiente  a  predirne  in  teoria 

i!", -venire,  ma  pur  sempre  bastanto  in  pratica,  ed  essa 

osi  ci  impone  il  dovere  di  agire,  per  ottener
e  un  tale 

p0j  ohe  non  è  puramente  chimerico. 



62 

SUPPLEMENTO  SECONDO 

Articolo  segreto  per  In  paco  perpetun. 

Un  articolo  segreto  in  trattative  di  diritto  pubblico 

è  oggettivamente,  cioè  in  rapporto  al  contenuto,  nna 

contraddizione;  soggettivamente  porò,  avuto  riguardo 

alla  qualità  della  persona  che  lo  detta,  può  benissimo' 
trovarsi  in  acconcio  una  stipulazione  segreta,  di  cui 

essa  ritenesse  pericoloso  alla  propria  dignità  il  pubbli- 
camonte  palesarsi  autore. 

L’unico  articolo  di  tal  fatta  ò  il  seguente  :  Le  mas- 
siine  dei  filosofi  sulle  condizioni  di  possibilità  della  < 

pace  pubblica  dovranno  venir  consultate  dagli  Stati 

armati  per  una  guerra. 

Apparisco  invero  umiliante  per  l’autorità  legislativa 
di  uno  Stato,  cui  naturalmente  bisogna  attribuire  la 

massima  saggezza,  il  dover  cercare  ai  sudditi  (i  filoso® 

insegnamenti  sui  priucipii  della  propria  condotta  verso  , 

altro  potenze,  pur  anche  riconoscendone  la  utilità.  Lo 

Stato  pertanto  ne  li  richiederà  tacitamente  (in  quanto 

ne  fa  un  segreto);  lo  che  significa:  esso  li  lascierà 

discutere  liberamente  e  pubblicamente  sullo  massime 

generali  del  guerreggiare  e  del  pacificarsi,  il  che  essi 1 

fanno  spontaneamente  so  non  lo  si  vieta;  o  l’accordo 
dello  potenze  su  questo  punto  non  abbisogna  di  spe¬ 

ciale  convenzione,  ma  già  è  contenuto  nell’obbligo  fat¬ 
tone  dalla  ragiono  universale,  moralmente  legislativa. 
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V..  gi  intonde,  con  ciò,  che  lo  Stato  abbia  
a  dar  la 

,nza  ai  principii  doi  filosofi  sui  dettami  dei  
giu- 

r0'1'  "rappresentanti  l’antorità  dello  Stato),  ma  soltanto 

riS!Maim  uditi.  Questi  ultimi,  i  giuristi,  che  hanno 

^  per  simbolo  la  bilancia  del  diritto  ed  inoltre 

rr”le  i3  spada  della  giustizia,  si  valgono  ordinaria- 

aU'nte  je]la  spada  non  solo  per  allontanare  ogni  in- 

in.gnza  estranea  al  diritto,  ma  ben  anche  per  gettarla 

Sella  bilancia  quando  questa  non  pende;  
vm  vietisi  II 

"trista  pertanto,  che  non  è,  in  pari  tempo,  filosofo  o 
lista,  è  soggetto  alla  massima  tentazione,  in  causa 

s0o  ufficio,  a  valersi  delle  leggi  esistenti  senza 

Locare  se  abbisognino  di  miglioramenti;  egli  perciò 

Jjna  la  sua  facoltà,  perchè  appoggiata  dalla  forza, 

come  di  grado  elevato  c  pari  alle  altre  due  (Me
dicina 

6  Teologia),  benché,  in  fatto,  sia  di  rango 
 inferiore. 

pra  quoste  forze  coalizzate,  la  filosofica  è  la  m
eno  con¬ 

siderata.  Cosi  dicesi,  per  esempio,  che  la  filosof
ia  ò 

l’ancella  della  teologia,  come  delle  altre  facoltà;  ma 

non  si  osserva  “  se  essa  preceda  colla  fiaccola  le 
 illu¬ 

strissime  sue  padrone,  oppure  le  segua,  sostenen
done 

lo  strascico.  „ 

Che  i  re  filosofeggino  o  che  i  filosofi  divengano  re, 

non  è  probabile,  uè  desiderabile;  giacché  il  possesso 

della  forza  inevitabilmente  sconcerta  il  libero  giudizio 

della  ragione.  E  però  indispensabile,  por  chiarir  meglio 

i  loro  interessi,  che  i  re  o  i  popoli  sovrani,  (che  si 

governano  secondo  leggi  d’eguaglianza)  non  facciano 

scomparire  o  ammutire  la  classe  dei  filosofi,  ma  li 

lascino  liberamente  parlare,  poiché  essa,  incapace  di 

turbolenze  e  di  trame  da  conciliabolo,  non  può  venir 

sospetta  né  accusata  di  far  propaganda. 
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i. 

i) 
Sul  dissidio  fra  la  inoralo  e  la  politica, 

in  riguardo  alla  pace  perpetua. 

La  morale  è  già  di  per  sè  stessa  una  applicazione, 

una  pratica  (praxis)  in  senso  oggettivo,  quale  conti! 

auto  di  leggi  incondizionatamente  imperative,  in  con¬ 
formità  alle  quali  noi  dobbiamo  agire,  ed  è  un  evidente 

assurdo,  dopo  di  aver  riconosciuta  l'autorità  di  quest'idea iii  dovere,  il  voler  ancora  dire  elio  non  lo  possiamo* 

Giacché  in  allora  quest’idea  cadrebbe  da  sè  fuori  della 
morale  (ultra  posse  nomo  obligatur).  In  conseguenza 

non  pub  esservi  conflitto  tra  la  politica,  qnale  dottrina 

giuridica  applicata,  o  la  morale  come  dottrina  giuridica 

teorica  (perciò  nessun  contrasto  fra  pratica  e  teoria); 

dacché,  altrimenti,  per  quost’ultima  si  dovrebbe  inten¬ 
dere  una  dottrina  di  saggezza  ( Klugheitslehre )  in. 

generale,  cioè  una  teoria  delle  massime  adatte  a  sco¬ 

gliere  i  mezzi  più  convenienti  per  conseguire  i  proprìi 

scopi,  calcolati  secondo  il  tornaconto,  il  che  significhe¬ 
rebbe  negare  del  tutto  che  vi  sia  una  morale. 

La  politica  dice:  “  Siate  irrudenti  come  serpi  „  la 

inoralo  aggiungo  (quale  condiziono  restrittiva):  “  c\ 
senza  falsità  come  colombe.  „  Se  questi  due  comandi 

non  possono  conciliarsi,  allora  esiste  veramente  un  dis- 

tì 
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fai 
da 

B  fra  politica  e  morale;  se  si  possono  combinare 
Sf"  llora  è  assurda  l’idea  di  antitesi,  e  la  questione 

'"i^ome  appianarla  non  pub  neppure  sorgere.  Sebbene 

tnassima:  l(l  rettitudine  è  la  miglior  politica,  con- 
P  nna  teoria  cui,  pur  troppo!  la  pratica  spesso 

te"midice;  tuttavia  la  teorica  :  è  meglio  la  rettitudine 

K  ogni  politica  è  infinitamente  superiore  ad  ogn
i 

■™esi°ne>  anzi  ̂   condizione  indispensabile  per  l’ul- 
°.  Il  Dio  linayt©  della  morale  non  cede  a  Giove,  Dio 

rinite  Golia  forza;  giacché  questo  sta  al  disotto  del 

IÌ,  cioè:  la  ragione  non  è  a  sufficienza  illuminata 

insanire  la  serie  delle  cause  predeterminate  che 

Taglio  in  anticipazione  far  conoscere  sicuramente,  in 

informità  al  meccanismo  della  natura,  il  buono  o  cat-  .. 

jjv0  esito  delle  umane  azioni  o  astensioni,  quantunque  /  • 

/lo  si  speri )conforme  ai  desidera.  Cosa  però  si  abbia
  da 

faro  per  seguire  le  orme  del  dovere  (secondo  le  regole 

jella  saggezza)  questa  ce  lo  indica  abbastanza  ch
iara¬ 

mente,  illuminandoci  cosi  la  via  al  fino  ultimo. 

L’uomo  della  pratica  invero  (per  cui  la  morale  è  pura 

teoria)  poggia  il  suo  inappellabile  rigetto  della  
nostra 

bonaria  speranza  (anche  sotto-concessioni  di  doveri  '  e 

propriamente  su  ciò,  che  egli  sostiene  esser  nella 

natura  dell’uomo  di  non  mai  volere  ciò  che  si  richiede 

per  ottenere  una  pace  perpetua.  Certamente  che  il  volere 

ogni  singolo  individuo  vivere  in  una  legale  costituzione 

conforme  a  principii  di  libertà  (unità  distributiva- àe\\& 

volontà  di  tutti)  non  basta  a  questo  scopo,  ma  occorre 

inoltre  che  tutti  in  complesso  vogliano  un  tale  stato 

di  cose  (unità  collettiva  della  volontà  assommata)  onde 

si  formi  un  tutto  della  società  civile  y  si-prodnea-nn 

volere  comune'  qual  causa  di  unione  ohe  stia  al  d  i  sopra 
delle  diversità  dei  singoli  voleri;  nella  pratica  pertanto, 

a*‘ 

f-
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Al 

per  {'attuazione  di  quell’  idea,  non  si  può  contare  i 
altro  comiaciamento  che  per  mezzo  del  (;**•*«,  sulla  ̂  
cui  coercizione  viene  in  seguito  fondato  il  diritto  pujj. 

blico(/e  4»et-cert!miento-si  possono -già  in  anticipazioni, 

prevedere  nella  effettuazione  reale  differenze  gran^ 

dall’idea  teorica£puiehò  inoltre  si  può  far  poco  calcolo 
a  che  il  sentimento  morale  di  un  legislatore,  dopo  av- 

venuta  l’unione  in  popolo  di  una  moltitudine  dispersa, 
lo  lasci  fondare  una  costituzione  legale,  basata  sulla 

volontà  generale.^ 

;  Chi  tiene  afferrato  il  potere  non  si  lascia  prescriver 

leggi  dal  popolo.  Uno  stato  che  sia  indipendente  d* 

leggi  straniere  non  si  lascerà  imporre,  da  una  sentenza 

di  altri  Stati,  il  modo  migliore  di  far  valere  i  propjjj* 

diritti;  perfino  un  continente  che  si  sappia  superiore 

a  un  altro,  sebbene  quest’ultimo  non  gli  dia  impaccio, 

pure  non  trascurerà  il  mezzo  di  aumentare  la  propria 

potenza,  sia  col  defraudarlo,  sia  col  dominarlo;  e  cosi1 

svaniscono  tutti  i  progetti  teorici  di  un  diritto  civile 

per  gli  Stati,  i  popoli  e  l’umanità,  in  mconsistentilo 

ineffettuabili  ideali;  mentrechè  una  pratica  fondata  su' 

principii  empirici  della  natura  umana  e  che  non  stimi 

a  vile  di  trarre  insegnamenti,  per  le  proprie  massimo, 

dal  modo  come  il  mondo  cammina,  può  sola  speraro 

di  avere  una  base  sicura  par  inalzarvi  la  sua  arte  di 

governo  ( Staatsllur/hcit ). 
Certamente  che  se  non  esiste  una  libertà,  nè  una, 

legge  morale  cui  ossa  serva  di  base,  ma  tutto  ciò  c| 

avviene  o  può  avvenire  6  puro  meccanismo  della  naturi 

in  allora  la  politica  (quale  arte  di  valersi  di  un, tal 

meccanismo  per  governare  gli  uomini)  è  tutta  la  sag¬ 

gezza  pratica,  e  l'idea  di  diritto  è  priva  di  sensq!|  ̂o 

però  si  riconosca  ineluttabilmente  necessario  di  con- 
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67 WLgex  alla  politica  una  tale  idea,  di  elevarla  anzi  a 
condizione  restrittiva,  devesi  allora  ammettere  la 

ciliabilità  delle  due.  Posso  bensì  imaginarmi  nn 

'ilico  morale,  cioè  uno  che  intenda  i  principii  del¬ 

ibo  di  governo  in  tal  guisa  che  essi  possano  coesi- 
tcre  colla  morale,  ma  non  già  un  moralista  politico 

si  foggi  la  morale  a  seconda  della  convenienza 

Jfroomo  di  Stato. 

jl  politico  morale  avrà  per  principio  che  sia  dovere, 

gpgcialmeute  pel  capo  di  uno  Stato,  quando  si  scoprano 

^perfezioni  non  potute  evitare  nella  Costituzione  o 
«file  relazioni  estere,  di  esaminare  come  possano,  al 

-jj  presto,  esser  corrette  e  rese  conformi  al  diritto  na¬ 

turale.  secondo  l’idea  dataci  dalla  ragione,  e  che  ci 
gcrve  di  tipo,  dovesse  pur  anche  s«#wik«reàl  proprio 

egoismo.  Siccome  però  1*  infrangere  il  legame  d’ una 
unione  di  Stati,  o  cosmopolitica,  prima  che  sia  pronta 

u  istituir  visi  una  migliore  costituzione,  sarebbe  con¬ 

trario  alla  politica  (e  in  ciò  questa  concorda  colla 

morale);  .cosi  invero  sarebbe  assurdo  l’esigere  che  una 
tale  imperfezione  sia  immediatamente  e  violentemente 

corretta  ;  ma  almeno  si  può  esigere  da  chi  ha  il  potere 

che  egli  sia  intimamente  conscio  della  necessità  d’un 
tale  cambiamento,  per  approssimarsi  continuamente  allo 

scopo,  cioè  la  migliore  costituzione  secondo  le  leggi  del 

diritto.  Uno  Stato  può  anche  esser  retto  con  forma 

repubblicana,  sebbene,  secondo  qaMih  costituzione/Sìavi 

un  potere  dispotico  nei  reggitori:  finché  a  poco  a 

poco  il  popolo  divenga  suscettibile  all’ influenza  della 

pura  idea  di  autorità  della  legge,  come  se  questa  pos¬ 
sedesse  una  forza  fisica,  e  indi  sia  riconosciuto  capace 

di  darsi  legge  da  sè,  (lifqnnlo-àn-  -«wéwiie*  «e-l'mtdnla 
iritto).  Se  colla  violenza  di  una  rivoluzione,  causata 

lOv I  C> 
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da  un  cattivo  regime,  sia,  por  via  illegale,  sorta  • 
costituzione  legale,  anche  in  questo  caso  non  dovraìli 
ritener  lecito  di  ricondurre  il  popolo  all’antica  sehK  ̂  

finché  questa  è  in  vigore,  chiunque  vi  fu  'unni;''"0' colla  violenza  o  coll’astuzia  sarebbe  di  pien  dirittoi 
getto  alla  pena  di  ribellione.  Per»,  per  quanto  rig0a“f1 le  relazioni  estere,  non  si  può  esigere  da  uno  st  , 
che  esso  deponga  la  sua  Costituzione,  anche  so  disnoti 
(la  quale  ò  pur  sempre  la  più  forte  rispetto  ai  nomici 
esterni),  finché  si  trova  esposto  al  pericolo  di  (,sgM.  t 
immediatamente  assorbito  da  altri;  in  conseguenti 
anello  avendone  l’intenzione,  pur  tuttavia  devo 
permesso  differirne  l’esecuzione  fino  a  tempi  migliorigli 
luo  sempre  darsi  che  i  moralisti  despoti  (peccanti' nel. 
l’attuazione)  feriscano  in  più  modi  l’arte  di  governi* con  misure  precipitato  o  erroneo;  puro  l’esperienza  li 
guiderà  a  poco  a  poco  in  una  via  migliore,  resi  accorgi 
dagli  sbagli  contro  natura;  ma  i  i olitici  moralisti  reti- 1 

(1  E  legge  permessa  dalla  ragione  il  lasciar  sussistere 
un  diritto  pubblico  incolpato  d’ingiustizia,  fino  a  che  tutto  ’l o  da  se  o  con  mezzi  pacifici,  sia  giunto  a  maturità  per  j una  completa  trasformazione;  poiché  una  costituzione 4 lega  c  qualunque,  anche  se  solo  in  minima  parte  legittima  I e  pur  sempre  meglio  di  nessuna  (stato  di  anarchia):  sorte  j riservata  ad  una  riforma  precoce.  Pertanto,  nello  stato 
attuale  delle  cose  è  dovere  della  sapienza  di  governo! 
[StaatswnsheU)  l’occuparsi  delle  riforme  volute  dall'ideale  ,, del  diritto  pubblico,  e  l’utilizzare  le  rivoluzioni  (quanddl sono  un  portato  della  natura  stessa)  non  quale  pretesto ad  una  repressione  anche  più  forte,  ma  quale  appello della  natura  per  dar  vita,  con  una  riforma  sostanziale,  ad 
una  Costituzione  legale,  fondata  su  principii  di  liberta, come  l  unica  durevole. 
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impossibile,  per  quanto  sta  in  loro,  ogni  migliora- 

BK»  e  perpetuano  l’offesa  al  diritto,  palliando  norme  di 

U1  vnio  che  ad  esso  ripugnano,  col  pretesto  di  nna  na- 
umana  incapace  del  bene  secondo  l’idea  dataci 

alila  ragi°n
e- 

Anziché  la  pratica  (Die  Praxis),  di  cui  si  vantano 

„  ucsti  sapienti  uomini  di  Stato,  praticano  gli  artifi/.ii 

%'rakliken),  solo  convergendo  le  loro  mire  ad  adulare 

V;  attualmente  tiene  le  redini  del  potere  per  ritrarne  van- 

^gio  e  sacrificando  all’uopo’ il  popolo  e,  ove  occorra, 

jj  °mondo  intiero  ;  alla  foggia  di  veri  giuristi  (di  prò- 
fatati-,  non  legislatori)  quando  si  inalzano  a  farla 

politici*  (giacché  non  essendo  il  loro  mestiere  di 

gotti  izzare  sulla  legislazione,  ma  di  eseguire  i  dettami 

attuali  del  diritto  positivo  ;  così,  per  essi,  ogni  costi¬ 

tuzione  attualmente  in  vigore,  deve  esser  la  più  per¬ 

fetta  e,  quando  questa  venga  mutata  dalle  autorità 

guprcine,  lo  sarà  la  successiva  ;  così  tutto  è  nel  proprio 

ordine  meccanico.  Se  perù  questa  abilità  di  acconciarsi 

a  tutte  le  vesti  inspira  loro  la  presunzione  di  poter 

anche  giudicare  dei  principii  di  una  costituzione  se¬ 

condo  le  massime  giuridiche  (Sechtsbcgriffen) ,  perciò 

a  priori,  non  csperimentalmente;  se  essi  vantatisi  di 
conoscere  gli  uomini  (il  che  è  per  fermo  da  presumere, 

conoscendone  essi  di  molti),  senza  tuttavia  conoscere 

puoi»"  e  ciò  che  se  ne  può  fare  (giacché  per  riuscirvi 

i  mestieri  collocarsi  a  un  più  elevato  punto  di  vista 

di  osservazione  antropologica);  e  se  con  tali  idee  trat¬ 
tano  il  diritto  pubblico  e  dello  genti,  quale  è  dettato 

dalla  ragione:  in  allora  non  possono  fare  un  simil 

passo  altrimenti  che  collo  spirito  del  cavillo  (chicane), 

Bjeeguendo  essi  il  loro  abituale  procedere,  applicato 

4M»i  meccanismo  di  leggi  coercitive  dispoticamente 
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largito,  anche  dove  i  dati  della  ragione  voglionj^^H 
coazione  legale  unicamente  fondata  sn  priueO 
berta,  dio  so  i  rendono  possibile  una  costituii,.  , * 
ratura  o  conforme  al  diritto:  cosicché  il  preteso!, ' della  pratica  credo  di  poter  sciogliere  un  tal  conierai 
trascurando  quell’idea  ed  empiricamente,  secondo  ivfto nenza,  corno  vennero  fino  ad  ora  stabilite  le  cosft^l 
zioni  più  duraturo,  quantunque  in  maggior  parte'; dmtto  ripugnanti.  Le  massime  di  cui  egli  si  vaio 
questo  lino  (sebbene  da  lui  non  esplicitamente  pJJg sate)  poggiano  a  un  bel  circa  sui  seguenti  sofismi* 

\  '  (.lc  ct.  excusa-  Afferra  la  propizia  occasione'* pei  un  arbitraria  presa  di  possesso  (del  diritto  di 
sul  proprio  o  su  un  popolo  vicino);  la  giustiflj cazione  si  presenterà  poi  più  fucilo  ed  elegante  (eier 

licker)  scusando  il  potere  a  fatti  compiuti,  speM imente  nel  primo  caso,  dove  il  potere  interno  è  in  pari  I tempo  anche  autorità  legislativa  e  deve  esser  ubbidita senza  tante  sofisticherie,  anziché  ricorrere  prima  a  rU 
giorn  persuasive,  aspettando  anche  le  obbiezioni  che  vii 
si  posson  fare.  Quest’audacia  medesima  dà  una  certa! apparenza  di  intima  convinzione  sulla  legalità  dei  fatto  1 e  il  Dio  bonus  eventus  è  poi  il  migliore  avvocato.  U 

2.»  -Si  f cesti,  nega.  Ciò  che  tu  medesimo  hai  couM messo,  ad  esempio,  per  eccitare  il  popolo  alla  disperai zione  o  cosi  alla  rivolta,  nega  che  sia  tua  colpa  ma  1 afferma  esser  da  imputare  all’indocilità  (Widerspini stigkeit)  dei  sudditi,  oppure,  se  trattasi  di  un  popolo* vmino  alla  natura  dell’uomo  che,  se  non  lo  si  previene  1 colla  forza,  farà  dei  conati  per  dominare  sugli  altri.  ■ ò.  Diade  et  impera.  —  Cioè:  sonvi  alcuni  cani.  1 
privilegiati  nel  tuo  popolo,  che  ti  hanno  scelto  unica-! 
multe  come  loro  duce  (primus  inler  paresi)  Ebbene,  J 
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Krft'l  libertà,  o  tutto  dipenderà  incondizionatamente  dal 
W  voiere.  Oppure,  se  trattasi  di  altri  Stati,  l’eccitare 

rissai1011  f,a  'oro  ®  un  mezzo  quasi  sicuro  di  assog- 

^^jjrscli  un  dopo  l’altro,  sotto  l’apparenza  di  assistere 

u  più  debole. 
r  Certamente  che  coll’ajuto  di  queste  massime  nessuno 

terrà  ingannato,  poiché  fono  già  tutte  dovunque  note; 

sarà  il  caso  di  arrossirne,  come  se  l’ingiustizia  sal¬ 

tasse  agli  occhi  troppo  evidentemente;  lo  grandi  po¬ 

tenze  non  hanno  l’abitudine  di  preoccuparsi  del  giu- 
jjjiio  delle  masso,  ma  solo  si  vergognano  le  uno  dello 

altre;  in  quanto  perciò  concerne  le  suesposte  massimo 

ciò  elio  può  svergognarle  non  è  punto  il  divenir  esso 

ptffftie ma  solo  il  non  riescire  (giacche  sulla  loro 

moralità  son  tutti  d’accordo);  essi  possono  far  sicuro 

calcolo  che  è  sempre  salvo  l 'onore  politico,  cioè  Vau- 

mento  di  potenza,  con  qualsiasi  mezzo  venga  rag¬ 

giunto  (1). 

(1)  Quantunque  si  possa  ancora  dubitare  di  una  certa 

malvagità  radicata  nella  natura  umana  da  parte  di  uomi
ni 

che  vivono  assieme  in  uno  Stato,  e  si  possa  invece  con 

qualche  apparenza  addurre  la  mancanza  di  una  civiltà 

abbastanza  sviluppata  (rozzezza),  quale  causa  delle  viola¬ 

ci  ili-leggi,  questa  malvagità  tuttavia,  nei  rapporti 

degli  Stati  fra  loro,  salta  agli  occhi  come  evidente  ed  in 

contestabile.  Nell'interno  di  ogni  Stato  essa  è  velata  dalla 

coercizione  delle  leggi  civili,  perché  la  propensione  dei 

cittadini  alla  reciproca  violenza  incontra  un  potente  osta¬ 

colo  nella  forza  anche  maggiore  del  governo,  che  cosi 

non  solo  dà  al  tutto  un  colorito  morale  [causa  non  causa), 

ma  anche  lo  sviluppo  dell' istinto  (Anlage)  di  immediato 

rispetto  al  diritto  riceve  effettivamente  molto  ajuto  colla 
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Da  tutti  questi  raggiri  di  una  immorale  dottrina 
dell’abilità  (Kliiglieitslehrc),  por  creare  uno  stato  di paco  in  contrasto  allo  stato  di  guerra  connaturale  al¬ 

l'uomo,  si  presenta  almeno  evidente  cito  gli  nomini 
non  possono  sfuggire  all’idea  di  diritto  nè  nelle  rela¬ 
zioni  private,  nè  nelle  pubbliche,  e  non  si  avventurano 
di  fondare  apertamente  la  politica  su  giuochi  di  de¬ 
strezza,  di  rifiutare,  cioè,  qualsiasi  ubbidienza  all’idea 
di  un  diritto  pubblico  (il  che  è  particolarmente  sensi¬ 
bile  nel  diritto  internazionale),  ma  gli  tributano  tutti 
quegli  onori  che  a  lui  spettano  :  benché  poi  escogitano 
cento  sotterfugi  e  dissimulazioni  per  isfuggirgli  nella 

barriera  imposta  allo  scoppio  dello  tendenze  contrarie  alle 
leggi.  Giacche  ognuno  erede  di  aver  a  santa  l’idea  del 
diruto  c  scrupolosamente  seguirla,  se  può  ripromettersi 
altrettanto  dagli  altri;  lo  che  in  parte  gli  viene  garantito 
dui  governo  ;  con  che  si  procede  già  di  un  gran  passo 
vrso  la  moralità,  quantunque  non  sia  ancora  un  passo  I 
morale:  dùfuneudo  ossequienti  aquestideadi  dovere  per, 
sé  stessa,  all’iiifiiori  d’ogni  considerazione  di  reciprocità. Siccome  ognuno  però,  nel  mentre  professa  la  migliore 
opinione  di  sé,  in  pari  tempo  presuppone  prave  inten¬ 
zioni  in  tutti  gli  altri,  cosi  giudicatisi  reciprocamente  di 
valere  tutti  ben  poco,  in  quanto  riguarda  il  fatto.  Perl 
qual  ragiono J poir-ww •*»  pus*»  di  ciò  incolpare  la  natura] 
dell’uomo,  quale  essere  libero,  non  ó  qui  il  caso  d’inda-  ] gare.  Siccome,  inoltre  il  rispetto  per  l’idea  del  diritto  di 
cui  l’uomo  non  può  assolutamente  liberarsi,  sanziona  in modo  solenne  la  possibilità,  in  ognuno,  di  Osservarlo,  cosi  * nasce  il  dovere  ili  agire  conformemente  a  quello,  checché 
ne  pensino  gii  altri. 
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<~oon  astuta  violenza 
attribui¬ 

tilo  (andiéhten)  ̂ 'autorità «i'wigiue  a  il  «nwv*/>  rii 
diritto.  —  Per  metter  fine  a  tali  sofismi  (nMttjHi 

^■ingiustizia  clie  essi  coprono)  o  indurre  i  falsi  rap- 
mf^futanìi  dei  potenti  della  terra  a  confessare  ch’essi 

'011  parlano  già  a  vantaggio  del  diritto,  ma  bensì 
della  forza  di  cui  assumono  il  tono,  sarà  bene  di  met- 

terc,  a  scoperto  il  sotterfugio  con  cui  si  cerca  di  cir¬ 
convenire  sè  ed  altri,  e  far  palese  il  principio  supremo 

da  cui  si  diparte  la  prospettiva  di  una  pace  perpe¬ 
tue,  dimostrando  corno  tutto  il  male  die  no  intralcia 

j3  via  provenga  da  ciò  che  il  moralista  politico  ivi 

comincia  dove  il  politico  morale  giustamente  finisco  e, 

col  subordinare  i  principii  allo  scopo,  (coll’ attaccare, 

cioè,  il  carro  davanti  ai  buoi),  rende  vana  la  sua  mira 

di  metter  in  armonia  la  politica  colla  morale. 

Por  conciliare  con  sè  stessa  la  filosofia  pratica  è  an¬ 

zitutto  necessario  decidere  la  questione  :  se  nei  quesiti 

della  ragione  pratica  debbasi  prendere  le  mosse  dal 

principio  materiale  di  essa,  cioè  dallo  scopo  i  quale 

Aggetto  dell’arbitrio),  owerosiasi  dal  formale,  da  quello, 
cioè,  basato  unicamente  sulla  libertà  dei  rapporti  e- 
gterni,  in  virtù  del  quale  dicesi:  agisci  cosi  da  poter 
volere  che  la  tua  massima  divenga  legge  generale,  sia 

lo  scopo  qualsivoglia. 

È  fuor  d’ogni  dubbio  dover  prevalere  quest’ultimo  ; 
esso  ha  difatti,  qualo  principio  giuridico,  incondizio¬ 
nata  necessità,  dovechè  il  primo  è  coattivo  solamente 

sotto  la  supposizione  dello  condizioni  empiriche  del  pre¬ 
fisso  scopo,  cioè  della  sua  attuazione,  e  qualora  esso 

scopo  (ad  esempio  quello  di  una  pace  perpetua)  fosse 

pur  anche  un  dovere,  sarebbe  mestieri  derivar  questo 

medesimo  dal  principio  formale massima. per  le 
■Vlilv 
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azioni  esterno.  —  Ora  il  detto  primo  principio 
del  moralista  politico,  cui  il  problema  di  un  diritto** 
zinnale,  internazionale  o  cosmopolitico  ò  soltanto""4' Mena  tecnico  (kunstaufgabe) ,  trovasi  «m.rinen2 
lontano  dal  secondo,  dal  principio  del  politico  inorai  I 
per  cui  esiste  etica  (problema  inorai  I' nella  linea  di  condotta  voluta  per  stabilire  la 
perpetua  che  si  desidera  non  solo  qual  bene  fisico*»* anche  come  stato  di  cose  emanante  dal  riconosci® 
dei  doveri.  

'  ’ 

-Per  la  soluzione  del  primo,  cioè  quello  dellVzrfc  di  1 governo,  occorre  molta  conoscenza  della  natura,  ondai utilizzare  il  suo  meccanismo  a  vantaggio  dello  .scopo  J 
prefisso,  e,  pur  ciò  malgrado,  tutto  è  incerto  relativa- 
meute  al  suo  risultato,  quello  della  pace  perpetua.  .Si 
prenda  in  esame,  per  convincersene,  una  qualunque delle  tro  divisioni  del  diritto  pubblico.  Qual  è  il  SU 
verno  miglioro  per  mantenere  un  popolo,  all’interno  e 
per  lungo  tempo,  nell’  ubbidienza  e  nella  prosperità  U un  reggimento  severo  o  il  lusingarne  la  vanità?  la  su-  f 
premazia  d’un  solo,  o  l’unione  di  molti  capi?  Porse! puramente  una  nobiltà  di  funzionari  ( Diemtachl )  o  I 
la  sovranità  del  popolo?  Tutto  è  incerto.  Si  barino J 
esempii  contrarii  di  tutte  le  forme  di  governo,  ad  ec*  J 
cezione  della  repubblicana  pura,  che  però  può  'soltanto  * venir  concepita  da  un  politico  morale. 

Anche  più  incerto  ò  un  preteso  diritto  intcrnazioJk 
naie  fondato  su  protocolli  secondo  i  piani  ministeriali* 
e  che  altro  non  è  che  una  parola  priva  di  senso,  ba-'  | 
sata  su  trattati,  i  quali,  nell’atto  stesso  in  cui  vengono  ' stipulati,  contengono  la  segreta  riserva  per  la  loro  vio-  ] 
lozione.  La  soluzione,  invece,  del  problema  di  una  sag-  j gezza  politica  si  presenta,  per  così  dire,  da  sò  mede-  ■ 



f  |(n,3i  e  riesce  a  tutti  evidente,  rende  frustraneo  orni 
Eggiro,  o  conduce,  inoltre,  direttamente,  allo  scopo,  ri¬ 
ddando  tuttavia  pur  sempre  la  massima  prudente, 
di  non  volerlo  conseguire  con  precipitazione  e  per  forza, 
ps  di  awicinarvisi  incessantemente  approfittando  delle 

circostanze  favorevoli. 

Citi,  pertanto,  significa:  “  Rivolgete,  anzitutto,  le 
vostre  mire  al  regno  della  ragiono  pratica  pura  e  della 

gna  giustizia  e  il  vostro  scopo  (il  beneficio  della  pace 
perpetua),  vi  si  presenterà  da  sè.  „ 
La  morale,  infatti,  ha  questa  prerogativa,  special- 

pente  in  rapporto  ai  suoi  principii  di  diritto  pubblico 
(e,  in  conseguenza,  in  relazione  ad  nna  politica  deter- 
pinabile  a  priori ),  elio,  quanto  meno  ossa  fa  dipen¬ 
dere  la  condotta  dallo  scopo  prefisso  del  bene  fisico  o 

forale,  tanto  più,  in  generale,  vi  si  approssima:  difatti, 
è  la  volontà  di  tutti  che  stabilisco  a  priori  ciò  che 

gia  diritto  fra  gli  nomini,  in  un  popolo,  o  fra  i  popoli 
in  relazione  reciproca  A;  desta  volontà  di  tutti,  *per- 

.tanto, -se  .vuol  essere  conseguente  nella  praticai' sarà  u  " 

del  pari  causa  che  l’effetto  mirato  sia  prodotto,  secondo 

nn  tal  principio  non  è  basato  sulla  prudenza,  ma  sul 

dovoro.  I  moralisti  politici  possono  sofisticare  in  con¬ 

trario  quanto  vogliono:  dire  che  l’indole  di  una  folla 
die  si  forma  in  società  è  tale  da  render  vani  quei 
principii  e  i  fini  cui  questi  mirano;  possono  anche  ci¬ 

tare  esempi  di  costituzioni  antiche  e  moderne  (per  esem¬ 

pio,  democrazie  non  rappresentative)  a  sostegno  delle 
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idee  loro;  ma  non  meritano  neppure  di  essere  ascol¬ 

tati,  sopratutto  quando  si  consideri  che  le  loro  pern[. 

dose  teorie  producono  esse  medesime  il  male  che  pr^l 

conizzano,  col  voler  confondere  l’uomo  colle  altre  mac.  * 
chine  viventi,  lasciandogli  solamente  la  coscienza  ,jj 

non  esser  libero,  acciò  si  giudichi  da  sò  stesso  come 

uno  dei  più  miseri  fra  le  creature  viventi. 
La  sentenza,  invero  alquanto  provocante,  divenuta* 

proverbiale,  ma  vera:  Fiat  justitia,  percat  mundm,  i 
cioè:  Legni  la  giustizia,  dovessero  ben  anche  perife  tutti  I 

i  bricconi  che  popolano  il  mondo,  „  è  un  principio  giuri¬ 

dico  molto  energico  e  troncante  tutte  lo  tortuosità  trac-  V 

ciato  dall’astuzia  o  dalla  violenza.  Occorre  però  che  non 

sia  frainteso,  nè  applicato  a  far  valere  il  proprio  diritto  ' 
col  massimo  rigore,  lo  che  avverserebbe  il  dovere  mo-.  Ji 

rale;  ma  che  venga  inteso  quale  obbligo,  per  chi  dis- 

pone  della  forza,  di  non  negare  o  diminuire  ad  al¬ 
cuno  il  suo  diritto,  ili  favore  o  per  pietà  di  altri.  A 

couseguire  ciò  è  necessaria  una  costituzione  intoni aB 

conforme  ai  priucipii  dei  diritto  puro  ed  uua  conven-B 

zione  cogli  altri  Stati  (alcunché  analogo  ad  mio  Stato  ! 

universale),  per  regolare  legalmente  i  dissensi. 

-Ctè  non  altro  significa  se  non  che  :  le  massime  po- ■ 
litiche  non  devono  inspirarsi  al  benessere  o  alla  feli-B 

cita  che  lo  Stato  si  ripromette  dalla  loro  osservanza;  ’ 
non  allo  scopo  cui  ogni  Stato  mira,  corno  a  su  premo,  B 

benché  empirico,  principio  di  saggezza  politica:  ma  os-  .1 

sor  dottate  dalla  pura  idea  dei  dovere  giuridico,  il  cui ;  1 
fondamento  a  priori  è  dato  dalla  ragione  pura,  qua-  1 

luuque  possano  esserne  le  conseguenze  fisiche.  11  mondo 

non  perirà  so  diminuiscono  i  malvagi.  —  E  una  prò-  3 
prietà  indivisibile  dalla  natura  del  matwgw,  lv.sxereB 

in  contraddizione  con  sò  stesso  e  il  distruggersi  col- ■ 
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Ridai'  del  tempo,  specialmente  se  trovasi  a  contatto 

Jrj  a)tri  di  sentimenti  identici,  facendo  luogo  in  tal 

E«isa,  benché  con  lento  progresso,  al  principio  morale 

!  £  bene- *% 

pertanto,  oggettivamente,  in  teoria,  non  v’  è  alcun 

dissidio  fra  la  morale  e  la  politica.  Soggettivamente 

wece  (nella  tendenza  egoistica  dell’ uomo,  la  quale 
non  deve,  tuttavia,  venir  chiamata  Pratica,  non  essendo 

fondata  su  massime  della  ragione),  vi  sarà  e  potrà,  un 

(al  dissidio,  durare  per  sempre,  servendo  di  sprone  alla 

yjrtù:  il  vero  coraggio,  infatti,  di  questa,  secondo  la 

massima:  Tu  ne  cede  malis  sed  conira  audentior 

jf0i  non  consìste,  nel  caso  nostro,  solamente  ad  esporsi 

{ori  fermo  proposito  ai  mali  ed  ai  sacrilicii  che  le  sono 

inerenti,  ma  ad  affrontare  e  combattere  in  noi  stessi 

l’astuzia  del  principio  del  male,  che  è  di  gran  lunga 

più  pericoloso  e  menzognero  coi  suoi  sofismi  traditori, 

pronti  a  scusare  tutte  le  debolezze  della  natura  umana. 
fu  fatto,  il  moralista  politico  può  dire:  il  principe 

ed  il  popolo,  o  i  popoli  fra  di  loro,  non  commettono 

cosa  ingiusta  gli  uni  verso  gli  altri  combattendosi 

colla  violenza  o  coll’inganno,  ma  è  bensì  ingiusto  che 

essi  rifiutino  di  rispettare  l’idea  del  diritto,  che  sola 

può  fondare  la  pace  per  sempre.  Poiché  violando  l’uno 
d  suo  dovere  verso  l’altro,  il  quale  è  parimenti  mal 
intenzionato,  hanno  entrambi  quel  che  si  meritano  se 

distruggonsi  reciprocamente;  tuttavia,  ne  riman  sem¬ 

pre,  di  una  tale  razza,  a  sufficienza  per  prolungare 
siffatto  giuoco  fin  nei  tempi  i  più  remoti  e  sorviro  di 
ammonimento  alla  lontana  posterità. 
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La  provvidenza  è  abbastanza  giustificata  uel 
del  mondo,  poiché  il  principio  morale  non  si 

,:i)ren 

sl"'giie 

mai  nell’uomo,  e  la  ragione  pragmatica,  tendente^!' 
l’effettuazione  dell’idea  "di  diritto,  secondo  quel  prin^' pio,  progredisce  costantemente  collo  svilupparsi  della  di 
viltà,  con  essa  aumentando  anche  la  colpabilità  di  rip 
la  viola.  la  Creazione  potrebbe  mai  essere  giusti* 
cata  da  alcuna  teodicea,  dell’aver  essa  dato  resistenti ad  una  tal  razza  di  essersi  perversi,  qualora  dovessimo  I 
ammettere  che  l’umanità  non  sarà  mai  migliore.  Ma  il 
giudicar  le  coso  da  questo  punto  di  vista  oltrepassa  ja  ( 
nostra  competenza,  non  essendoci  possibile  assoggettar$H 
teoricamente  la  più  elevata  ed  imperscrutabile  potenza® alle  nostre  idee  di  saggezza.  ^ 

Tali  sarebbero  le  pericolose  conseguenze  cui  saremmo 
spinti  inevitabilmente,  se  non  ammettessimo  che  i  nrimJ 
cipii  del  diritto  liauuo  realtà  oggettiva;  che  si  possonJB 
cioè  praticare;  pertanto  il  popolo  nello  Stato  e  gli  Stati  I 
fra  di  loro,  devono  agire  in  conformità  ad  essi,  choc.® 
che  no  dica  la  politica  empirica. 

La  vera  politica  adunque  non  può  fare  passo  alcuno,  ® 
senza  prima  aver  consultata  la  morale;  e  benché  la  1 
politica  sia,  per  sé,  un’arte  difficile,  tuttavia  l’accordo 
di  essa  colia  morale  non  è  punto  un’arte,  poiché,  non  i 
appena  si  trovino  in  contrasto,  la  morale  tronca  i  nodi  I 
che  la  politica  non  é  in  grado  di  sciogliere. 

Il  diritto  degli  uomini  dove  essere  sacro,  qualunque  ■ 
sacrifizio  ciò  debba  costare  a  chi  sta  al  potere.  In  tale  1 
argomento  non  si  può  tergiversare,  nè  ricorrere  al  ri-  “ 
piego  di  un  diritto  prammaticorcondizionaje  (fra  il  di¬ 

ritto  e  l’utile),  ma  ogni  politici  deve  piegare  le  ginoc¬ chia  al  primo,  potendo  sperare  in  compenso  di  giun¬ 
gere,  benché  lentamente,  ad  un’altezza  da  cui  risplen¬ derà  durevolmente. 
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n. 

«'accordo  fra  politica  o  inorale,  secondo  le
 

^Cj,lee  trascendenti  del  diritto  pubblico. 

■  Se  faccio  astrazione  dal  con
tenuto  del  diritto  pub¬ 

blico  1  qu»le  ò  secondo  i  varii  rapporti  empi
rici  di  fatto 

**  istenti  fra  gli  nomini  in  uno  Stato  e  fra  gli  Stati), 

®Le  generalmente  lo  concepiscono  i  giuristi,  me  ne 

riinane  ancora  la  forma  della  pubbli
cità  ;  in-questa-'è 

^tenuta  ogni-possibilifcà-di  richiamo  al  diritto,  e  senza 

flessa  non  potrebbe  esistere  alcuna  giustizia,
  che 

g0lo  è  concepibile 'come  resa  pubblicamente,  nè  ,  p
er¬ 

tanto,  alcun  diritt
o.  <+/ 

Ogni  pretesa  giuridica  deve  aver  la  f
acoltà  di  es¬ 

ser  pubblica,  e  siccome  agevolmente  si  può
  giudicare, 

?  mi  dato  caso,  se  questa  facoltà  visi  trovi  c
onformi! 

A  principi i  dell’agente,  essa  può  valere 
 di  criterio  a 

priori  per  riconoscere  subito  la  falsità  (illegitti
mità, 

jlcclitswidriglceit)  della  pretesa  accampata. 

Patta,  dunque,  astrazione  da  tutto  ciò  che
  l’idea  di 

diritto  pubblico  ed  internazionale  contiene  d’ 
empirico 

(come,  ad  esempio,  la  massima  che  la  coazi
one  sia  resa 

njqess-'ria  daWar  malvagità  insita  nella  natura
  umana#4, 

avremo  la  formola  seguente,  che  potremo  chiamare
  For¬ 

inola  trascendentale  del  diritto  pubblico: 

*  Tutte  le  azioni  relative  al  diritto  altrui ,  lo  cui 

massime  non  comportino  la  pubblicità,  sono 
 ingiuste.  „ 

Questo  principio  non  è  da  considerarsi  soltanto  
pro¬ 

prio  all’  Etica.  ma  bensì  anche  pertinente  ai  diritti  
del¬ 

l’uomo,  cioè  giuridico. 
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Poiché  una  massima  die  non  si  osa  proclJS^ 
senza  render  vana  con  cié  la  mia  pretesa,  che  dev’ 
completamente  occulta  se  vuol  riuscire,  e  che 

posso  professare  in  pubblico,  senza  eccitare  p 

io 

'-'S*er non 

’ices- 

santo  opposizione  degli  altri,  una  tale  massima  non 
può  attirarsi  questa  contrarietà  di  tutti,  conti ai-iou 

necessaria  e  prevedibile,  che  a  causa  dell’ingiustiz^H cui  li  minaccia. 

Un  tal  principio,  inoltre,  ò  puramente  negativo,  ci<j9 
serve  soltanto  per  ricocoscere  ciò  che  non  è  diritti 
contro  altrui. 

E  simile  ad  un  assioma  inflessibilmente  certo  o  di 
facile  applicazione,  come  risulterà  dai  seguenti  esempi 
di  diritto  pubblico. 

1.°  In  quanto  riguarda  il  diritto  pubblico  OusB 
civitatis)  interno,  si  presenta  la  questione,  che  molti 
ritengono  difficile  a  sciogliere,  e  che  il  principio  tra-  \ 

scendentale  della  pubblicità  risolve  d’un  tratto  :  “  è  la 
ribellione  un  mezzo  legittimo,  per  un  popolo,  di  libéSH 
rarsi  dal  giogo  opprimente  di  un  tiranno  ( non  titn/oK 

sed  exercitio  talis)?  (1).  „  I  diritti  del  popolo  sono  ■ 
violati  e  non  si  commette  ingiustizia  verso  il  ti-| 

ranno,  detronizzandolo;  ciò  è  fuori  d’ogni  dubbio.  Oiw 
non  pertanto  è  pur  sempre  ingiusto  da  parte  dell 
sudditi  il  far  valere  in  tal  guisa  i  propri  diritti,  nàl 

potrebbero  lagnarsi  d’ingiustizia  qnalora,  soggiacendo» 
nella  lotta,  fossero  colpiti  colle  punizioni  più  dure. 

Se  vorremmo  decidere  tal  quistione  con  deduzione 

dogmatiche  dai  principii  del  diritto,  andremo  argo-^^ mentando  a  lungo  il  prò  e  il  contro;  ma  il  nostro 

(1)  Non  tale  di  nome,  ma  di  fatto. 
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•  cipio  trascendentale  c
i  risparmia  tutte  questo

  tan- 

«•fSSTìn  popolo  domandi  a  s
è  stesso,  prima  che  si 

il  contratto  sociale,  se  oserebbe
  pubblicar  la 

utlt  :  “  ,  di  riservarsi  il  diritto  all’insurrezion
e  in  un 

g*f“o  È  evidente  che  se,  fondando 
 una  Costituzione, 

dnSo  stipulasse  la  condizione  di
  potere,  in  taluno 

’  •  Stanze  impiegare  la  forza  con
tro  il  Capo,  si  arro¬ 

gerebbe  su  di  lui  un  p
otere  legittimo.  Ma  al

lora  il 

Lo  non  sarebbe  tale,  e  vole
ndo  faro  ii  quella  riserva 

clausola  della  Costituzione,  que
sta  non  sarebbe 

libilo,  ed  il  popolo  non  con
seguirebbe  v  suoi  intente 

ingiustizia  della  ribellione  si 
 manifesta  in  quanto 

5,  professandola  pubblicam
ente  si  renderebbe  fru- 

gtranea  la  massima  ebe  la
  permette.  Bisognerebbe, 

lamine,  tenerla  segreta.
 

Cosi  non  avviene  però  da  part
e  del  Capo.  Egli  può 

vaiamente  dichiarare  ch
e  punirà  colla  morte  og

ni 

Statore  di  rivolta,  quando
  anche  questi  credessero 

\1er  egli  pel  primo  violata
  la  legge  fondamentale  

U 

w  difatti,  deve  possedere  un
’autorità  tnestshbile, 

noich'è  altrimenti  non  avrebbe  il
  diritto  di  comandare,  ,  -  • 

1  il  potere  di  proteggere  i  ci
ttadini  gli  um  contro 

eli  altri  ;  e  sentendosi  egli  inv
estito  di  tale  facoltà, 

non  puòtomere  di  agwe-oontro-le
 -proprie  mire,  facendo 

conoscere  la  sua  massima.  ...  1 

Altra  conseguenza,  conforme  e  coere
nte  al  principio 

stabilito,  si  è  che,  ove  il  popolo 
 riesca  nella  sua  ribel¬ 

lione,  ritornando  quel  Capo  ad  es
sere  un  semplice  sud¬ 

dito,  non  debba  ripetere  lo  sommosse
  per  riacquistare 

il  potere,  e  neppure  essere  molestat
o  o  reso  responsa¬ 

bile  del  precedente  suo  governo. 

2.°  Per  quanto  riguarda  il  diritto  int
ernano- 

< 
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nule.  —  Questo  presuppone  necessariamente  uno  stn.jB 
di  cose  giuridico,  nel  quale  solo  può,  invero,  farsi  B  ■ 

rola  di  un  diritto  pubblico:  poiché  nctl’csisten2a.d;  .jj  * 
comprandosi  la  proclamazione  della  volontà  genera] 

determinante  il  diritto  di  ognuno.  Questo  Stato  giUrj' 
dico  deve  provenire  da  qualche  patto  anteriore  fon.J 

dato,  non  su  leggi  coattive,  ma  sopra  nn'ussociazj^H 
permanentemente  Ubera,  come  la  Federazione  mon*. 

nata  più  sopra.  Poiché,  in  assenza  di  qualsiasi  con»' 
dizione  giuridica  che  unisca  efficacemente  lo  variaci 
persone,  fisiche  o  morali,  cioè  nello  stato  di  natura® 

non  vi  pub  esser  altro  che  un  diritto  privato. 

E  qui  pure  si  palesa,  fra  la  politica  e  la  morale, 
considerando  questa  come  dottrina  giuridica,  un  dis-1 

sidio  facile  a  comporsi,  ove  si  applichi  il  criterio  della 

pubblicità  delle  massime;  naturalmente,  nella  sola  ipo¬ 

tesi  che  la  federazione  degli  Stati  si  stabilisca  per 

mantenere  la  pace  c,  in  verun  modo,  per  far  coài' 

quiste. 
Si  presentano  ora  i  seguenti  casi  di  antinomia  fra;! 

politica  e  morale,  colle  soluzioni  loro: 

a)  “  Allorché  uno  Stato  ha  promesso  ad  un  altro  * 

dei  soccorsi,  la  cessione  di  qualche  provincia,  o  sns-  " 
sidi,  ecc.,  si  chiede  se  il  Capo  di  quello  Stato  può  scio-- 
gliersi  dalla  parola  data,  qualora  la  saluto  del  paese  « 

no  sia  compromessa,  attesoché  egli  deve  esser  conside-  ' 
rato  come  rivestito  di  due  caratteri;  primo,  qual  so¬ 

vrano  che  nel  suo  Stato  non  è  responsabile  verso  al-® 
cuno,  e  secondo  qual  supremo  funzionario  che  devo  0 

render  conto  ai  suoi  concittadini;  di  guisa  che  nella 

seconda  sua  qualità  possa  disimpegnarsi  dagli  obblighi 
contratti  nella  prima.  „ 

Si  scorge  subito  che  se  uno  Stato  o  il  suo  Capo  ren- 
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L^-gro  pubblica  una  tal  massima,  naturalmente  tutti 

j:  aitri  eviterebbero  di  trattare  con  lui,  o  si  coalizze- 

^bbero  per  opporsi  allo  sue  pretese;  lo  che  prova  che 

[a  politica,  nonostante  la  sua  astuzia,  rovescier
ebbe  da 

gj  stessa  il  proprio  scopo,  ove  agisse  francamente,  e 

.  conseguenza  quella  massima  dev’essere  ingiusta. 

1  j,)  “  Se  una  potenza  divenuta  formidabile  (po~ 

lentia  tremenda)  è  oggetto  di  preoccupazione  da  parte 

dei  vicini,  si  ppò  egli  ammettere  che  essa  vorrà  op¬ 

primere,  perche  lo  può,  ed  hanno  pertanto,  le  Potenze 

minori,  diritto  di  allearsi  per  aggredirla,  anche  senza 

nB,  previa  offesa  ?  „  Uno  Stato  che  professasse  pub¬ 

blicamente  una  tal  massima  si  attirerebbe,  anche  più 

presto  e  sicuro,  il  male  che  vuol  evitare.  Poiché  la 

potenza  maggiore  saprebbe  prevenir  le  più  piccole,  e, 

per  quanto  riguarda  una  loro  coalizione,  è  questo  un
 

ben  magro  appoggio  contro  chi  sa  ben  impiegare  il 

divide  et  impera. 

Una  tal  massima,  adunque,  se  resa  pubblica,  scon¬ 

certa  necessariamente  il  proprio  scopo  ed  è,  pertanto, 

ingiusta. 

c)  “  Allorché  un  piccolo  Stato,  a  causa  della  sua 

posizione,  impedisce  la  coesione  necessaria  alla  conser¬ 

vazione  di  uno  maggiore,  non  è  questi  autorizzato  ad 

.assoggettarsi  l’altro  ?  „  È  facile  scorgere  che  lo  Stato 

più  grande  non  può  palesare  fin  da  prima  una  
mas¬ 

sima  simile,  giacché  o  gli  Stati  minori  si  unirebbero 

in  tempo,  od  altri  maggiori  gli  contesterebbero  questa 

preda,  talché  questa  massima,  col  divenir  pubblica,  si 

rende  ineffettuabile,  segno  che  è  ingiusta  in  sommo 

grado,  nè  importa  che  l’oggetto  dell’ingiustizia  sia  pic¬ 

colo,  quando  questa  è  grande. 

8.°  Ter  ciò  che  riguarda  il  diritto  cosmopolitico 
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taccio,  essendo  facilo  di  formularne  ed  apprezzarne  le 

massime,  attesa  l’ affinità  sua  col  diritto  interna* 
zionale. 

Nel  principio  dell’incompatibilità  dello  massimo  del 
diritto  pubblico  colla  pubblicità,  abbiamo  dunque  un 

contrassegno  da  cui  possiamo  distinguere  la  non  con¬ 

formità  della  politica  colla  morale  (qual  fondamento 

del  diritto).  Trattasi  ora  di  conoscere  le  condizioni  sotto 

cui  tali  massime  si  trovano  d’accordo  col  diritto  delle 
genti,  giacche  non  si  pub,  reciprocamente,  conchiudere 

della  giustizia  di  una  massima  dalla  sua  notorietà  pos¬ 
sibile,  non  essendo  costretto  a  nascondere  le  proprie 

idee  chi  possiede  una  forza  decisivamente  superiore.  I 

La  prima  condiziono  pella  esistenza  di  un  diritto 

delle  genti  è,  anzitutto,  che  vi  sia  l’ordine  giuridico. 
All’infuori  di  questo,  nello  Stato  di  natura,  ogni  di¬ 
ritto  è  meramente  privato.  Orbene,  abbiamo  visto  più 

sopra  che  non  vi  è  altro  ordine  giuridico  compatibile 

colla  libertà  di  uno  Stato,  all’infaori  di  una  federa¬ 

zione  pel  mantenimento  della  pace.  L’accordo  della 
politica  colla  morale  non  pub  dunque  aver  luogo  che 

per  mezzo  d’una  associazione  si  (fatta,  fondata  sui  prin- 
cipii  razionali  del  diritto  :  Ogni  politica  deve  avere  per 

base  giuridica  Io  stabilirla,  dandole  la  massima  esten¬ 

sione,  ■aHrhwenti  che  insipienza  e  dissimulata  ingiu¬ 
stizia!  f  J.  ■ 

Questa  tale  potitioa  doppia  ha,„perù,  nna  casuistica 

che,  pel  numero  e  la  sottigliezza  delle  distinzioni,  pub 

rivaleggiare  con  quella  dei  gesuiti.  Anzitutto  la  restri¬ 

zione  mentale,  reservatio  mentalis,  nel  redigere  i  trat- 
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*i  con  espressioni  tali  che  si  prestino  a  doppi
o  senso, 

poterli  poscia  interpretare  a  proprio  vantaggi
o; 

r  tempio,  la  distinzione  fra  lo  stala  quo  d
i  fatto 

anello  di  diritto :  il  probabilismo,  che  
attribuisce 

altri  delle  intenzioni  ostili,  od  anche  una 
 loro  ve- 

* «simile  preponderanza,  e  se  ne  fa  pretesto 
 per  tra* 

^arc  la  rovina  di  Stati  pacifici;  e,  final
ménte,  il pcc- 

alntn  philosophicum  ̂ (pcccatillnm ,  bagalclla) ,  che 

rmette  di  considerare  come  perdonabile  inezia,
  elio 

*  stato  grande  assorba  un  altro  piccolo  sotto  lo 

specioso  pretesto  di  nn  maggior  bene  
per  l'uman  gc- 

**  Un  appoggio  a  tutte  questo  massime,  la  politica 

doppia  lo  trova  nella  morale  medesima,  
di  cui  sa  im- 

|L,nrn  una  parte  o  l’altra  a  suo  profitto.  Benevol
enza 

o  rispetto  ai  diritti  degli  nomini  sono  d
overosi;  ma 

pana  è  dovere  solamente  condizionale,  
l'altro  è  incori- 

dizionale  e  imperativo.  Bisogna  assicurarsi  
di  non  aver 

mancato  al  secondo  per  potersi  abbandonare  
al  dolco 

sentimento  del  beneficare. 

La  politica  si  accorda  facilmente  colla  morale
  (come 

Etica  dei  costumi)  -atì  dare  in  balia  i  diritt
i  degli  uo¬ 

mini  ai  loro  superiori,  ma  non  appena
  la  morale  (quale 

II)  Esempi  dell’applicazione  di  tutte  queste  m
assime  si 

troveranno  nella  dissertazione  de:  signor  
cons.  Garve: 

.  Sull’unione  della  politica  colla  morale,  1  iSS.  
»  Questo 

risncttabilc  scienziati  confessa,  fin  (la  bel  princip
io,  «li  non 

noter  risolvere,  in  modo  soddisfacente,  tale  que
stione.  Ma 

fa  Doro  vare  questa  unione,  senza  credere  di
  poter  confu¬ 

tare  le  obbiezioni  ohe  vi  si  oppongono,  è  un
  concedere 

più  ili  quanto  si  deva  a  coloro  che  son  gi
à  troppo  di¬ 

sposti  ad  abusare  d’una  simile  concession
e. 
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fondamento  dei  diritti),  determina  questi,  in  allora  la 

politica,  anziché  prostrarsi  ad  essa,  come  dovrebbe, 

reputa  conveniente  di  combatterla,  negandole  ogni 
realtà,  e  riducendo  tutti  i  doveri  alla  benevolenza. 

Questa  doppiezza,  però,  di  una  politica  tenebrosa  ver¬ 

rebbe  tosto  smascherata  dalla  pubblicità  delle  sue  mas¬ 

sime,  che  la  filosofia  metterebbe  a  nudo,  se  quella  avesse 

il  coraggio  di  permettere  che  i  suoi  principii  fossero 

manifestati  in  piena  luce. 

A  questo  fine  propongo  un  altro  principio,  trascerw 
dente  ed  affermativo,  di  diritto  pubblico,  la  cui  for-« 

mula  sarebbe  : 

*  Tutto  le  massime  che,  per  raggiungere  il  loro 

scopo,  abbisognano  di  pubblicità,  concordano  colla  mo¬ 
rale  e  la  politica  unito.  » 

Difatti  so  esse  possano  conseguire  i  loro  fini  sol¬ 
tanto  colla  pubblicità,  devono  essere  conformi  al  fine 

generale  del  pubblico,  la  felicità,  c  il  compito  proprio 

della  politica  è  di  accordarsi  con  questo,  di  rendere, 

cioè,  ognuno  contento  del  proprio  stato.  Ma  se  tale 

scopo  non  può  ottenersi  che  col  render  pubbliche  le 

massime  che  si  propongono,  coll’  eliminare,  cioè,  dai 
esse  ogni  motivo  di  diffidenza,  bisogna  che  siano  pure! 
conformi  ai  diritte  del  pubblico,  solo  punto  in  cui  si 

uniiotoo-  i  fini  di  tutti. 
Rimando  ad  altra  occasione  lo  sviluppo  ulteriore  o 

la  trattazione  di  questo  principio.  Che  sia  poi  una  for¬ 
mula  trascendente  risulta  dal  non  contenere  essa  al¬ 

cuna  condizione  empirica  relativa  alla  dottrina  della 

felicità  o  alla  sostanza  delle  leggi  ;  essa  non  mirabelle 

alla  forma  universale,  che  dà  forza  di  legge  alle 

massime. 
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* *  * 

Se  ò  dovere,  so  speranza  fondata  di  realizzare  il 

jjjjjo  del  diritto  pubblico,  benebù  con  una  approssi- 

jn^iono  progredionte  all’  infinito,  in  allora  la  pace 
j^vEIUA,  ebo  succederà  alle  tregue,  chiamato  falsa¬ 

rle  trattali  eli  pace,  non  è  un’idea  priva  di  senso, 
,„j  nn  compito  che,  risolto  poco  a  poco,  si  avvicina 

costantemente  al  suo  fine,  poiché  i  progressi  dell’uma- 
n\tà  seguono  un  moto  che  diviene,  col  tempo,  sempre 

più  veloce. 

FECE. 
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